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Come previsto 

L'Italia entra 
nello S M E 

Andreotti si conferma il più grande 
magliaro esistente in Italia e gioca 
PCI e PSI. La Malfa esulta. Si pre-
vede un po' di scontro nella mag-
gioranza 

La barbara 
persecuzione 
di Marco Caruso 
Negata la libertà 
provvisoria 
Ieri mattina il Pubblico Ministero aveva 
espresso parere favorevole alla concessione 
di libertà provvisoria per Marco. In came-
ra di consiglio, dopo molte ore, la decisio-
ne dei giudici. Contrariamente a quello che 
tutti auspicavano, i giudici cinicamente han-
no rimesso in altre mani, quelle della Corte 
Costituizonale, la decisione della libertà. 
Falsi Ponzio Pilato, non sono stati nemme-
no capaci di rattoppare la sporca sentenza 
di una settimana fa. Caruso non è un caso 
isolato. E' stato condannato ieri a Palermo 
un altro « giovane che uccise il padre ». 
Sedici anni, con le attenuanti. 

Domani e nei prossimi giorni continua « Par-
liamo solo fra di noi? », inchiesta sullo stato 
dell'informazione alternativa. 

IRAN: feroce 
rappresaglia nelle 
province in rivolta 
Impossibilitato ad agire nella capitale, l'esercito si scatena ad Isphan: 
35 uccisi e 600 feriti dopo che.i militari avevano ordinato alla folla di 
gridare « viva io Scià ». (A pag. 3 notizie, un incontro con dodici mollah 
donne e una dichiarazione di KhomeinI a due compagne italiane) 
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La p r e d e r à dell'Achoura degli studenti iraniani a Roma. Hanno chiesto la sospensione 
delle forniture militari italiane allo Scià. 

ÌL MINISTRO PEDINI È UN BOCCALONE 
Che il ministro della Pubblica Istruzione Pe-
dini fosse reazionario si sapeva. Che fosse se-̂  
mianalfabeta lo si capiva leggendo i testi dei 
suoi discorsi. Ma lunedì sera ha offerto a mi-
•Honi di telespettatori la possibilità di apprezzar-
lo anche in un'altra veste: quella del «bocca-
lone », o del « luccio ». E' successo infatti alla 
trasmissione Acquario che l'ottimo Mario Ma-
reico (il comico surreale dell'Altra Domeni-
ca) riuscisse a prenderlo in giro, serissimo, per 
dieci minuti e lo portasse a dime tanto che 
la sola metà necessiterebbe le immediate di-
missioni.. Non si richiede certo ad un ministro di 
conoscere Marenco, ma sentite cosa può s«c 
cedere ad un uomo candido. Marenco. ctopo di 
verse stoccate gli dice: «Senta, lei ha detto 

che la scuola deve essere gestita come un'azien-
da. Ma questa azienda è troppo centralizzata. 
Perché non la si divide in tante belle scuole 
private »? Pedini esulta: « Ma questo è il sogno 
del ministro »! E così il luccio ha abboccato. 
Ora tutti sarmo che il ministro è per la scuo-
la privata. Peccato che sia il massimo respon-
safeHe della scuola pubblica. Alla sua fine po-
litica restano pochi dettagli. Tra questi si può 
proporre un suo spostamento all'Altra Domeni-
ca e il trasferimento immediato di Marenco al 
ministero: se lo merita. 

Ambienti del ministero della Pubblica Istruzio-
ne interpellati da noi telefonicamente sulla tra-
Mnissione di lanedì sera rispondono: a Non co-

noscere Marenco è da comuni mortali... il mi-
nistro secondo noi ha risposto molto seriamen-
te alle domande che gli venivano poste... ». Co 
me è possibile che Pedini non si sia accorto 
che Marenco lo chiamava « Signor Menisco »? 
« E perché, che c'è di male?... Non ha senti-
to. non ha capito... Marenco voleva fuorviar-
lo dalla seria discussione ma non ci è rinscito... 
quello lì, il comico è stato spiazzato lui dal 
ministro s. Come è possibile per un ministro del-
la Pubblica Istruzicme sognare di avere tante 
scuole private? « Ma vede, in un paese in cui 
si scontrano milioni di interessi... > « Qui oggi 
giorno vogliamo tutti diventare scienziati, ci vuo-
le un po' di calma, ci vu(rie tempo... il tempo 
come matura le nespole matura i professori ». 
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Catanzaro. Al processo per la 
strage di Piazza Fontana 

La realtà sostituita 
da una 
montagna di carte 

Catanzaro, 12 — Al pro-
cesso per la strage di 

piazza Fontana oggi era 

di scena la difesa di 

Guido Giannettini. L'au-

la, se è possibile, era 

più vuota del solito, po-

chi anche gli avvocati e 

i giornalisti, sempre tan-

ti i carabinieri. L'avvo-

cato difensore dell'ex 

agente del SID. come d' 

altronde tutti quelli che 

nei giorni precedenti 

hanno parlato, è riuscita 

a reinterpretare tutte le 

casse di atti e documen-

ti in modo tale da far 

risultare il suo difeso as-

solutamente innocente. 

Ormai in questa aula 

tutti i fatti sono stati ri-

dotti in carte, in memo-

riali: e tutti i prota-

gonisti di questo proces-

so hanno sostituito alla 

realtà una montagna di 

atti procedurali. C'è un' 

antica diffidenza, soprat-

tutto nel proletariato me-

ridionale, verso gli avvo-

cati e in generale verso 

chi sa parlare molto e 

bene, e chiunque capiti 

in quest'aula non può che 

trovarla giusta. 

Da quello che si può 

prevedere si andrà avan-

ti così fin verso metà 

gennaio e la sentenza do-

vrebbe essere emessa per 

la fine di quel mese. 

Così è trascorso nell'au-

la del tribunale il nono 

anniversario della strage 

di piazza Fontana, in 

città il clima non è cer-

to di attenzione e di in-

teresse: i motivi sono 

molti e forse complessi, 

ma è sicuro che chiun-

que abbia la volontà di 

capire cos'è successo in 

quegli anni non trova 

nessuna risposta in que-

ste udienze. Molti giova-

ni ieri sul corso di Ca-

tanzaro guardavano in 

cielo un'improbabile UFO, 

forse per loro riesce più 

comprensibile questo, che 

un meccanismo come il 

processo in corso. 

Ieri sera nella sala con-

siliare del municipio di 

Catanzaro si è svolto un 

incontro tra la « popola-

zione » e una delegazione 

del Comitato permanente 

antifascista di Milano 

guidata dal sindaco To-

gnoli. Anche qui, come 

al processo, la popola-

zione è assente: ci sa-

ranno state in tutto 40 

persone. Quasi tutti com-

pagni della sinistra rivo-

luzionaria e gualche mi-

litante di base del PCI. 

Anche qui una scenogra-

fia simile a quella dei 

Tribunale, anche qui 

prevale il supremo inte-

resse di difendere lo sta-

to e anche i partiti. 

Nessun accenno critico 

alla scarsa presenza del 

pubblico e al fatto che 

in breve tempo anche 

quelle 40 persone presen-

ti erano andate quasi 

tutte via. In questo di-

battito ovviamente la re-

torica aveva una sua 

parte considerevole ma 

anche il pessimo gusto 

non mancava. Valga per 

tutte l'intervmto del sin-

daco di Catanzaro, un 

personaggio che è sem-

pre vegetato nel sottobo-

sco democristiano, che 

si è sentito in dovere di 

documentare l'anima an-

tifascista di Catanzaro 

Milano. 
Riunione 
regionale FLM 

Non c'è 
spazio 
per le 
media-
zioni 

Milano, 12 — Il dibat-
tito ieri dopo la relazio-
ne è continuato stanca-
mente nel pomeriggio: 
con il pretesto di dare 
la parola alle situazioni 
« unitarie » e regionali, 
la presidenza ha fatto 
intervenire chi voleva lei. 
Non è stato così possi 
bOe trovare negli inter-
venti la benché minima 
traccia della rottura 
reale che era avvenuta 
nell'assemblea di fabbri-
ca e di zona; fra l'al-
tro stando ai dati della 
stessa FLM il dissenso 
nelle consultazioni era 
stato di oltre il 30 per 
cento. E così il clima 
spento e annoiato del di-
battito è rimasto l'aspet-
to predominante. Oggi, 
inoltre, le due commis-
sioni di lavoro su « in-
vestimenti e orario » e 
sul salario, che dovrebbe-
ro portcU ê alla presenta-
zione di un documento 
unitario finale, sono 
svolte a porte chiuse, in 
conclave. Lo scontro a-
perto quindi ci sarà do-
mani nell'assemblea ple-
naria. I compagni porta-
voce dell'opposizione ope-
raia presenteranno una 
mozione contrapposta a 
quella nazionale della 
FLM con un ampio cap-
pello sulla situazione po-
litica, che ricalca la piat-
taforma presentata nella 
zona Sempione, con l'u-
nica variante, pare, sull' 
orario: verranno propo-
ste 38 ore per tutti da 
subito, non dilazionate in 
tre anni. Non è ancora 
chiara la posizione che 
terrà la FIM, presa in 
mezzo fra la FIOM e 1' 
opposizione reale espres-
sasi nelle fabbriche: si 
dice che cercherà di sta-
re in mezzo, presentan-
do alcuni emendamenti, 
ma si sa, questa è una 
posizione scomoda: è fa-
cile essere schiacciati. 

12 dicembre 
arrivando ad affermare 

che questa città « ha da-

to ai martiri delle Fosse 

Ardeatine un suo citta-

dino ». Sembra quasi che 

si sia trattato di una de-

legazione inviata a nome 

della città secondo vec-

chi riti sacrificali. 

Oggi in città solo un 

volantino ricordava l'an-

niversario della strage. E' 

stato fatto da due com-

pagni che hanno preso V 

iniziativa di convocare 

una manifestazione puh 

blica per discutere suW 

andamento del processo. 

Forse anche questa ini-

ziativa vedrà una scarsa 

partecipazione non solo 

per il ritardo con cui è 

stata presa ma molto 

probabilmente anche per 

la convinzione che in 

questo processo i giochi 

sono fatti e che in ogni 

caso mai questo processo 

potrà dire la « verità » 

su tutta questa tragica 

storia. Una verità che in 

vece tutti i compagni so-

no convinti di conoscere 

almeno quanto basta per 

affermare che la strage 
è di stato. 

Roma 

Una grossa assem-
blea contro i divieti 
della questura 

Più di 2.000 compagni 
hanno partecipato all'as-
semblea che si è svolta 
questa mattina al retto-
rato in occasione del 12 
dicembre e per protesta-
re contro il divieto della 
questura per la manife-
stazione indetta il po-
meriggio. La maggior 
parte dei partecipanti e-
rano studenti medi che 
questa mattina hanno 
scioperato. La discussio-
ne si è incentrata sui 
divieti a raffica della 
questura e sul come u-
scirne senza andare ad 
uno scontro che in que-
sto momento sarebbe sui-
cida. La maggior parte 
dei compagni si è pro-
nunciata per una scaden-
za cittadina prima di 
Natale che coinvolga tut-
ti gli strati sociali e che 
sia in grado di imporre 
alla questura il diritto 
di manifestare. Durame 
l'assemblea sono interve-
nuti compagni che han-

no partecipato al conve-
gno di Pisa, che hanno 
sottolineato le falsità che 
su questo convegno sono 
state scritte dai vari gior-
nali democratici e hanno 
indicato nella cai>acità di 
costruire all'interno dell' 
università un movimento, 
che tenga fuori i partiti 
che in Parlamento ap^ 
poggiano la controrifor-
ma, come la strada per 
vincere su questo terre-
no. L'assemblea si è poi 
trasferita in corteo al 
Policlinico dove c'è sta-
to il previsto spettacolo 
di Dario Fo. Prima del-
lo spettacolo alcuni com-
pagni hanno denunciato 

10 « stato di occupazio-
ne » (del resto visibile) 
in cui la polizia tiene il 
Policlinico e la monta-
tura in atto contro Da-
niele Pifano, costretto 
aUa latitanza e che corre 
11 rischio di essere li-
cenziato. 

LA SERPENTINA DI ANDREOTTI 
Nell'otìtima - trasmdssio-

ne de « L'altra domeni-
ca », c'era, fra gli altri, 
•un quiz ni cui bisognava 
indovinare cosa stava ad 
indicare la sigla SME (si-
stema monetario euro-
peo). Un ignoto telespet-
tatore rispose: « siamo 
nella merda ». Renzo Ar-
bore, proprio stamane, al-
la vigilia del dibattito 
parlamentare sull'incontro 
a Bruxelles, ha fatto sa-
pere, tramite le agenzie, 
che durante la trasmis-
sione era arrivata pure 
una telefonata dell'addet-
to stampa del presidente 
del consiglio Ceccherini in 
cui si precisava <±€, ca-
so mai, l'interpretazione 
avreWje dovuto essere 

« sono nella merda ». 
H messaggio si presen-

tava di non facile inter-
pretazione. Immediata-
mente venivano convoca-
te le direzioni del PCI 
e del PSI. Le agenzie di 
stampa, fìngendo di non 
conoscere i retroscena, 
diramavano la notizia se-
condo cui le due direzioni 
erano state convocate per 
esprimere un giudizio 
ponderato suU'odiemo in-
tervento di Andreotti. 

E quale da parte sua, 
con la consueta viscidità 
che lo distingue, ha dato 
oggi l'àiterpretazione au-
tentica della telefonata 
del proprio addetto stam-
pa. E lo ha fatto in par-
lamento dinanzi a nume-

rosi deputati. 
Sinteticamente, il pre-

sidente del consiglio ha 
detto che nello SME si 
entrerà da subito, anche 
se, per tener di conto le 
riserve avanzate dal PCI 
la data verrà procrastina-
ta di ben 13 giorni, dal 18 
dicembre al 1. gennaio. 

Ciò non ci meno, non 
devono preoccuparsi gli 
Stati Uniti. L'adesione 
italiana al sistema mone-
tario europeo vuol esse-
re un contributo, neU'am-
bdto della solidarietà con 
gli USA, positivo ad un' 
azione concertata con la 
stabilità del dollaro e per 
la creazione di un ordi-
ne monetario internazio-
nale. 

Processo Vara Ili 

Confermata la 
volontà di uccidere 

di Braggion 
E' continuato questa 

mattina davanti alla se-
conda corte d'Assise di 
Milano il processo per 1' 
assassino del compagno 
Varalli, oggi è stato pre-
sentato alla corte, dal dot-
tor Rea dell'ufficio politi-
co della questura milane-
se, un documento a firma 
fascista Braggion e di due 
altri fascisti: Manfredi e 
Vivirito. Nel quale Brag-
gion rassegnava le sue 
dimissiMii dal Fnmte del-
la Gioventù la cui linea 
definiva «troppo morbida». 
Questo documento è ccai-
tenuto nel fascicolo pre-
sentato dall'MLS a que-
sto jjTocesso. 

Questa dichiarazione di 
Braggiwi potrà essere u-
sata a dimostrazione del-
la sua volontà di uccide-
re e di affermare così le 
sue convinzioni politiche. 
Sono poi stati ascoltati al-
tri tre testi — Vincenzo 
Gramegna, tassista — il 
quale ha dichiarato di a-
ver visto Braggion spara-
re prendendo la mira, 
verso VaraUi, questa di-
chiarazione non era però 
stata resa in istruttoria 
ed è quindi da conside-
rarsi nulla ai fini del 
processo. 

Stessa dichiarazione ha 
confermato Salatim, par-
rucchiere, altro testimone 

oculare, mentre Andrea 
Treccani, ha detto di a-
ver visto scappare il fa-
scista Barone e poi Brag-
gion che non sembrava 
per niente ferito. D<^o 
una breve interruzione si 
è presentato a deporre il 
perito balistico, Cerri, 
che a suo tempo era sta-
to il perito per la strage 
di piazza Fontana. A que-
sto teste, la difesa di 
Braggion ha tentato di far 
dire che il fascista non 
sparò da circa 8 metri, 
ma da una distanza mi-
nore. n perito balistico 
ha però riaffermato che 
la distanza alla quale si 
trovava 'Varalli al mo-
mento in cui venne colpi-
to, non poteva essere in-
feriore ai 6 metri, preci-
samente fra i 6 metri e 
gii 8 metri. Questo uni-
tamente a quanto emerso 
finora non dovrebbe la-
sciare più dubbi sirile in 
tenzioni di- Braggion. Do-
mani si riprenderà con 
l'interrogatorio di altri 
due testimoni. 

Insomma in braghe di 
tela è rimasto il PCI. 
Aveva fatto l'occhiolino 
agli USA, sperando nelle 
loro pressioni, per riman-
dare di qualche mese 1' 
ingresso nel serpentone. 
Le obiezioni politiche sono 
ed erano inconsistenti. H 
PCI come tutti gli altri 
partiti è favorevole all' 
ingresso nello SME. Tut-
tavia per motivi di pre-
stigio di partito, voleva 
<Mmostrare che era in gra-
do di conaizionare le 
scelte del governo. Si era 
pure ÌMUSO di aver An-

dreotti totalmente dalla 
sua parte. 

Óra si trova in una si-
tuazione imbcirazzante: le 
decisioni di Andreotti o 
le inghiotte senza batter 
ciglio, proteste verbali a 
parte, oppure deve mette-
re in discussione la pro-
pria partecipazione al go-
verno. Ipotesi che non 
appare molto verosimile, 
soprattutto alla vigilia 
(felle elezioni europee. 

Problemi intemi a par-
te, una decisicHie di met-
tere in crisi il governo 
sulla sua decisione di a-
derire al sistema mone-
tario europeo, apparireb-
be una decisione contra-
ria a quell'umanità eurc^ 
pea óì cui il gruppo di-
rigente comunista vuol fa-
re un argomento della 
proprio battaglia elettora-
le per il parlamento eu-
ropeo. 

Con ogni probabilità, co-
me sui patti agrari prima 
e come fra poco avverrà 
per le nomine dei diret-
tori delle banche, An-
dreotti continuerà a navi-
gare in acque abbastanza 
tranquille nonostante le 
continue notizie di mare-
moti preannunciate ii) 
particolare dal giornale oi 
Scalfari, « Le RepiAbh-
ca ». 
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SILENZIO A TEHERAN, STRAGE AISPHAN 
(dai nostri inviati) 

Teheran, 12 — Quindici 
milioni di manifestanti 
hanno sfilato lunedì per le 
strade di tntte le città del-
riran al grido di <c morte 
allo Scià». Una prova di 
forza incredibile, un colpo 
mortale per qualsiasi al-
tro regime, ma non per il 
« trono del pavone ». La 
situazione pare quasi con-
gelata: il popolo e il Ti-
ranno si fronteggiano im-
ponenti. Il popolo non ha 
fretta. 

Oggi le mille forme as-
sembleari che regolano e 
dirigono la vita cittadina 
banno deciso di fare ri-
prendere parte della nor-
malità; il bazaar rimane 
chiuso ma tutti gli altri 
negozi sono aperti, la gen-
te può fare provviste, può 
comprare generi di prima 
necessità, i commercianti 
vedono circolare — per 
pochi giorni sicuramente 
— un po' di denaro. Ma 1' 

geri, i Centurion. 
Paralizzato nella capita-

le, impossibilitato nel ten-
tare la strada della provo-
cazione a Teheran per 1' 
incredibile disciplina col-
lettiva di questo popolo 
(non un piccolo gesto di 
violenza in due giorni di 
cortei di milioni di per-
sone» non una manifesta-
zione oggi, come deciso 
coralmente ieri), il regi-
me pratica la rappresaglia 
nell'enorme e combattiva 
provincia iraniana. Ad 
Isphan ieri sera si erano 
avuti cinque morti nel ten-
tativo di assalto ad una 
caserma della Savak, ot-
to morti nelle stesse ore 
ad Arak, incidenti a 
Mashad ed altre città e 
stamane Isphàn era prati-
camente occupata dall'e-
sercito: parte un piccolo 
corteo, l'esercito spara sui 
passanti, molti vengono 
circondati dai soldati, gli si 

Una dichiarazione a due compagne italiane 

Khomeinì: "tutti sono unanimi^ 
bisogna cacciare i Pahlevi " 

Parigi, 12 — La casa dell'ayatollah Khomeini 
a Neauphle le Chateau è circondata da giorna-
listi e poliziotti. Qui siamo arrivate dopo mez-
z'ora di viaggio nella periferia di Parigi. Un 
villaggio in mezzo alla campagna francese, al-
beri spogli e noi tra un gruppo di iraniani. I 
giovani che ci mostrano la strada si esprimo-
no con parole calme, ma ci accorgiamo subito 
della grossa ansia che c'è in loro. Davanti ad 
una casa uguale alle altre spunta una folla di 
telecamere e registratori: da qui partono i 
messaggi di rivolta al popolo dell'Iran e qui 
c'è un incessante pellegrinaggio di iraniam che 
v-engono a vedere e ad ascoltare l'Iman, il sag-
gio. A questo abbiamo pensato dopo aver visto 
l'Iman uscire dopo le preghiere rivolte alla 
Mecca e l'appello al suo popolo impegnato nelle 
manifestazioni. Era l'Achoura, il decimo gior-
no del Moharram. 

Parlando ai presenti, ma con l'evidente pen-
siero rivolto all'enorme folla in Iran riversata 
nelle strade, Khomeini ribadisce che, « il gover-
no islamico non venderà petrolio ai paesi che 
hanno sostenuto lo Scià ». Poi, rivolgendo un 
appello ai parlamentari americani, li invita ad 
interrogare Carter sui motivi che ancora lo 
spingono a sostenere il tiranno odiato dal suo 
popolo ». Le ultime parole sono rivolte all'eser-

. cito: «soldati, riunitevi al popolo, che è dispo-
sto ad accogliervi ancora a braccia aperte 

Il giorno dopo, oggi, l'ayatollah ci riceve. 
. Troviamo un'atmosfera completamente diversa: 

w ieri abbiamo condiviso la spiritualità che riuni-

II Corano è anche femmina? 

va tanta gente intomo al suo capo spirituale. 
Oggi sembra di essere in una normale sala 
stampa: solo i tappeti sul pavimento e le te-
ste velate ricordano che siamo in casa dell' 
Iman. Intorno, poche persone. Si discute anima-
tamente sulle notizie dei giornali del mattmo. 
Siamo le uniche donne, i moUah che passano 
ci guardano con una certa meraviglia. Abbia-
mo potuto fare a Khomeini solo poche domande. 

« Il fatto che siano state autorizzate — ci 
ha detto — le manifestazioni di domenica e lu-
nedì non lo consideriamo un tentativo da parte 
dello Scià di recuperare la spinta e la carica 
popolare verso la rivolta. Egli sapeva bene che 
non sarebbe riuscito a controllare la situazione. 
Infatti, nel caso in cui l'esercito avesse avuto 
l'ordine di sparare, nessuno avrebbe potuto pre-
vedere quale sarebbe stata la reazione dei ma-
nifestanti. Lo Scià ha avuto paura: domenica 
avrebbe potuto essere l'inizio di una sanguino-
sa rivoluzione. La manifestazione di lunedì ha 
avuto un carattere diverso. Le parole d'ordine 
hanno trasceso il contenuto puramente religio-
so. La folla gridava: « uccideremo lo Scià ». 
Voi mi chiedete che cosa succederebbe se l'e-
sercito ricominciasse a sparare. Solo quando 
ciò avverrà, noi decideremo che indicazioni da-
re al nostro popolo. Oggi il dato fondamentale 
è che tutte le diverse componenti che parteci-
pano alla rivolta sono unanimi su di un punto: 
cacciare Reza Pahlevi e la sua dinastia ». 

(Nella Condorelli e Marina Forti) 

Uno strano incontro 
con dodici donne " mollali " 

miA 
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JOB EFFIMERE 

1 pozzi PETROLIO 

bonomia che si è rimessa 
in funzione è solo quella 
direttamente utile ai biso-

. gni immediati della gente, 
«nella stessa che In que-

> sti giorni lotta. Quell'altra, 
quella dei signori, queOa 

^ello stato, è ferma. La 
Banca Centrale ha ^ova-
to ad aprire i battenti sta-
Mane, ma non ha retto 
più di tre quarti d'ora: 
fra sciopero degli impie-
gati e caos finannario an-
che questo colosso è ormai 
ferito a morte. La produ-
zione del petrolio è scesa 
ad un quinto, non più di 
Hn milione e dnecentomi-
la barili al giorno. Così, 
via, l'agonia dell'impero 

petrodoUaro contìnua. 
Ma la crisi non pare 

Wecipitale. D governo ta-
lo Scià è scomparso 

dai teleschermi e non si 
Sa neanche dove sia, il 
telegiornale ha dato ieri 
sera 30 secondi aUe ma-
•ifestaàonl e ha fatto fin-
te di niente. I soldati pre-
sidiano in forze la città, 
e sono apparsi per le stra-
de molti carri armati leg-

ingionge di gridare « viva 
Io Scià a morte Khomei-
ni ». Chi si rifiuto viene 
ucciso sul colpo. Trenta 
morti e 600 feriti — se-
condo il Fronte Naziona-
le — è il bilancio del mas-
sacro. L'esercito si dà al 
saccheggio di tutti i ne-
gozi della zona, che ven-
gono distratti e le merci 
rubate. 

( Carlo Pandla 
Gianluca Loni) 

« Continuiamo a pensaré 
che Io &ià possa conti-
jioare a mantenere il con-
trollo». Cosi ha detto ie-
ri sera il portavoce di 
Carter che ha annunciato 
anche l'avvenuto abbando-
no dei paese da parte di 
seimila americani. E' 1' 
unica nota ufficiale dagli 
USA, mentre circolano vo-
ci di tentativi diplomati-
ci per impedire la so-
speasione del petrolio 
che colpirebbe soprattutto 
Israete, Giappone ed USA. 

Teheran, 12 — Una mat-
tina siamo andati in una 
casa, più povera delle al-
tee che abbiamo visitato 

^ in, questi giorni, Alcuni 
gioini prima, parlando con 
un amico iraniano, con 

, malignità gli avevamo 
•{. ^ i e s t o perehé mai, in que-
i Sto Islam così puro e così 
' egualitario non ci fossero 

donile mollah e tantomeno 
donne ayatollah. « Quan-
do mai! » ci ha risposto. 
Così, quasi per caso ab-
biamo scoperto un altro 
piccolo tassello di questo 
puzzle. «Nell'Islam sciita 
anche le donne possono di-
ventare mollah ed anche 
ayatollah, tanto è vero che 
ce ne sono ». tanto è vero 
che potevamo parlare con 
una di loro. 

Siamo in questa casa, 
con il nostro interprete.-
Emozionati per la difBcol-
tà dell'impresa: siamo oc-
cidentali e soprattutto ma-
schi. Saranno delle specie 
di suore? 0 assomiglieran-
no alle suffraggette di set-
tant'anni fa? Ci parleran-

no solo del Corano? O an-
che della divisione dei ruo-
li f ra i sessi? É la fami-
glia? E la sessualità? Do-
po un po' si apre la porta 
e noi restiamo a bocca 
aperta: non una, ma una 
processione di donne en-
tra nèlla stanza, riempien-
dola di botto di neri tcha-
dor svolazzanti, di acuti 
« salom » e di surreale. 
Sono 12: non sono suore, 
una porta un bambino di 
pochi mesi in braccio, una 

insegna in una scuola su-
periore letteratura, storia 
e sociologia, 4 studiano 
medicina all'università, al-
tre 3 sono casalinghe (una 
di loro è laureata in sodo-

logia, una è plurilaureata 
e insegna in corsi per ma-
nager industriali). Non so-
no un « gruppo omoge-
neo », anzi molte non si 
conoscono affatto tra di 
loro, si sono convocate col 
solito metodo della catena 
di Sant'Antonio via cavo: 
una ha avvertito la sua 
amica, che ha passato 1' 
invito ad un'altra, che lo 
ha detto sul posto di la-
voro ad alcune sue colle-
ghe; una di loro ha appe-
na ricevuto la telefonata 
che le diceva di venire ad 
un incontro con giornali-
sti stranieri ed ha abban-
donato l'ospedale dove la-
vora. Ci spiegano che lo-
ro non hanno una orga-
nizzazione stabile e istitu-
zionalizzata, anzi la rifiu-
tano proprio, però si in-
contrano, parlano in mil-
le piccoli gruppi che du-
rano magari un'ora o un 
giorno. Chiediamo se so-
no tutte mollah. Sì, sono 
tutte mollah. Dal loro pun-
to di vista di donne, tutti 
devono essere mollah. Non 
come gli uomini, che del 
mollah «hanno fatto una 
professione ». Criticano gli 
uomini che hanno usato la 
conoscenza religiosa per 
costruirci sopra un ruolo 
sociale definito, un potere 
separato. «I l mollah deve 
essere solo un Maestro, 
cioè una persona che in-
segna la scienza religiosa 
agli altri perché è esper-
to in questo. La parola 
stessa lo dice, mollah vuol 
dire « maestro di vita » e 
non ha nulla a che vedere 
con una gerarchia religio-
sa istituzionalizzata, con 
il clero. Un tempo tutti i 
persiani vestivano come i 
mollah e questi ultimi 

quindi non avevano nes-
sun segno di riconoscimen-
to particolare che li di-
stinguesse come tali dal 
resto del popolo. E l'abito 
in tutte le religioni fa il 
monaco. Poi solo i mollah 
hanno resistito al massa-
cro culturale « made in 
Usa » continuando a ve-
stirsi in quel modo tradi-
zionale ». Noi non capia-
mo bene se vogliono criti-
care la professionalizza-
zione del mollah, il suo 
ruolo separato e di pote-
re, o solo il fatto che chiun-
que può farsi mollah, an-
che senza sapere molto di 
scienza religiosa, un mo-
do come l'altro per cam-
pare, insomma. Le nostre 
domande suscitano adesso 
una discussione lunghissi-
ma ed accesa fra di loro, 
perché anche loro non ca-
piscono bene cosa voglia-
mo sapere. Pian piano i 
tchador si allentano e sco-
prwio i volti: non ci fanno 
più molto caso. « Ci sono 
— spiegano — tre tipi di 
mollah. 

Quelli senza una pro-
fonda conoscenza religio-
sa (i mollah di campa-
gna, si può dire), quelli 
che la conoscenza ce 1' 
hanno ma non la prati-
cano, quelli che unisco-
no teoria e pratica, che 
in questi mesi stanno 
svolgendo un ruolo inso-
stìtuibDe all'interno di 
questo movimento di lot-
ta. • Loro amano l'ultimo 
tipo, e nell'Islam sciita 
la religione è una scien-
za che comprende la po-
litica, il sociale e l'eco-
nomico. Ci dicono che 
nell'Islam non è possibi-
le separare il movimen-

to della donna da quello 
dell'uomo, l'uomo e la 
donna sono nati dalla 
stessa anima, hanno la 
stessa responsabilità nel-
la società. Ma fino a 
che punto è applicato il 
Corano nella società at-
tuale? «Nella nostra so-
cietà — risponde una per 
tutte — ci sono molti e-
lementi frenanti della 
tradizione che prevalgo-
no sull'Islam, sui princi-
pi del Corano. Ma va 
detto anche che queste 
tradizioni sono nate e si 
sono sviluppate all'inter-
no di una società ida-
mica. Non è quindi dif-
ficile tornare all'Islam. 
I giovani stanno cam-
biando. Ad esempio nella 
mia famiglia prima io 
e mia madre eravamo 
sottomesse all'autorità di 
mio padre, ma poi abbia-
mo chiarito che lui non 
applica l'Islam in fami-
glia. E' stata una situa-
zione abbastanza diffici-
le, ma ora abbiamo qua-
si lo stesso potere, gli 
stessi diritti in casa ». 
Per loro si è fatto tardi, 
devono andare al fune-
rale di un parent^e di 
una di loro, ucciso pochi 
giorni prima dall'eserci-
to. Mentre si alzano, ul-
tima domanda. Quali li-
bri di donne occidentaH 
avete letto? «Non molti; 
Simone de Beauvoir. 
Francois Sagan e Oriana 
Fallaci soprattutto ». DJ 
lei ci dànno anche un 
titolo: « Intervista ad un 
bambino mai nato ». 

L'intervista ha susci-
tato più problemi che ri 
sposte. Ma ci rivedremo. 

(Carlo e Gianluca) 
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Nel processo al compagno Milluccì 

Accolte le eccezioni di 
incostituzionalità del confino 

Roma, 13 — La Corte 
della prima sezione pena-
le (presidente Franco, giu-
dici Greco e Felicetti) ha 
ritenuto non manifesta-
mente infondate due delle 
cinque eccezione di inco-
stituzionalità sollevate dai 
difensori del compagno 
Vincenzo MiKucci, militan-
te del collettivo politico 
Enel, proposto nel marzo 
scorso per iJ confino. La 
difesa aveva impugnato 
nel corso dell'udienza del 
9 novembre l'art. 18 n. 1 
della legge 22 maggio 1975 
n. 152 (legge Reale) e F 
art. 1 n. 3 della legge 27 
dicembre 1956 n. 1423 (an-
timafia). ravvisando in es-
si violazioni degli articoli 
13 comma secondo, 25 ter-
zo comma e 24 della Co-
stituzione. « Il principio 
della riserva di legge o di 
legalità comporta, per 1' 
esigenza di certezza del 
diritto e quindi di ugua-
glianza fra i cittadini, che 
sia la legge stessa a pre-
vedere tassativamente i 
casi e i modi della sua ap-
plicazione. Tassatività che 
non è incompatibile con 1' 
astrattezza propria di ogni 
precetto, ma solo richie-
de che questo non sia for-
mulato in modo generico 

o equivoco tale cioè da 
consentire al giudice un' 
interpretazione creativa al 
di fuori della norma e 
quindi al di là dei limiti 
dei suoi poteri discrezio-
nali, con possibile arbi-
trio », precisa la Corte nel-
la sua ordinanza per con-
cludere che « sembra inve-
ce al Tribunale che con 
le due norme impugnate 
sia stata in sostanza rila-
isciata al giudice una vera 
e propria « delega in bian-
co ». 

Dopo aver ricordato che 
«l 'art . 18 n. 1 della legge 
152 del '75 rende passibili 
di prevenzione coloro che 
"operanti in gruppi o iso-
latamente pongano in es-
sere atti preparatori obiet-
tivamente rilevanti diretti 
a sovvertire l'ordinamen-
to dello Stato" » i giudici 
rilevano che « in palese 
contraddizione con se stes-
so il legislatore del 1975 
ha per altra finalità rie-
sumato lo sfuggente con-
cetto di "atto preparato-
rio" di proposito abbando-
nato nel codice penale del 
1930, tuttora vigente. L'ha 
fatto senza in alcun modo 
determinare mediante li-
miti o specificazioni di con-
tenuto della norma, in che 

Palermo. 
In corteo contro 
«L'eurodestra» 

Palermo, 12 — Circa 
mille studenti hanno par-
tecipato stamattina alla 
manifestazione di protesta 
contro la settimana sici-
liana delFEurodestra in 
programma in questi gior-
ni. I giovani si sono ra-
dunati iti piazza Croci e 
poi, in corteo con cartel-
li e striscioni con scritte 
sintetizzanti i motivi della 
protesta, hanno percorso 
viale della Libertà, via 
Maqueda, Carso Cavour, 
via Roma fino in piazza 
Politeama, dove la mani-
festazione si è conclusa 
senza incidenti. 

La settimana siciliana 
dell'Eurodestra, alla quale 
partecipano Giorgio Almi-
rante. Pino Romualdi e 
Mirko Tremaglia, nonché 
Blas Pinar della destra 
spagnola e il francese Ti-
xier De Vigoancourt, è co-
minciata due giorni fa a 
Caltagirone e si conclude-
Tà domenica a Palermo. 
(ANSA) 

Castellammare 
dei Golfo. 
« Resisteremo 
un minuto più 
del padrone » 

La Sicilmarmi, una 
fabbrica con sessanta di-
pendenti di Castellamare 
del Golfo, è bloccata da 
60 giorni dagli operai che 
chiedono il rispetto del 
contratto di lavoro. Que-
sta fabbrica ha una lun-
ga tradizione di lotta che 
risale al dicembre del 
'69 quando gli operai a-
prirono una vertenza che 
durò ben 67 giorni. Que-
sti giorni di lotta fu-

cosa consista l'atto prepa-
ratorio di un reato. Il vuo-
to cosi lasciato dalla ge-
nericità potrebbe dal giu-
dice essere riempito con 
il ricorso a fonti estranee 
alla legge e quindi con 1' 
arbitrio ». « Non meno evi-
dente — prosegue l'ordi-
nanza — è la genericità 
di contenuto dell'art. 1 n. 
3 della legge 1423 del 1956, 
in base al quale possano 
essere assoggettati a mi-
sure di prevenzione coloro 
che "per le manifestazio-
ni cui abbiano dato luogo 
diano fondato motivo di ri-
tenere che siano proclivi 
a delinquere". ...La fonte 
da cui il giudice deve at-
tingere per giungere al 
giudizio di pericolosità è 
data semplicemente dal 
termine "manifestazioni", 
in se stesso così ampio e 
onnicomprensivo da pre-
starsi ad ogni sorta di in-
terpretazione da parte di 
chi promuove o applica le 
misure di prevenzione ». 
In base alle considerazio-
ni svolte, con l'ordinanza 
di ieri il tribunale sospen-
de il procedimento a ca-
rico del compagno Miliuc-
ci e trasmette gli atti alla 
Corte (Costituzionale, alia 
quale spetta ora decidere. 

Inchiesta SIP: cialla parte civile 

Chiesta la sospensione 
di Perrone dai pubblici uffici 

Per Carlo Perrone pre-
sidente della SIP, gli av-
vocati che rappresentano 
gli autoriduttori costituiti-
si parte civile, hanno 
chiesto al tribunale pena-
le (G.I. Torri) che sta se-
guendo r« inchiesta, la 
sospensione del suddetto 
presidente, imputato in 
tale procedimento, dall'e-
sercizio dei pubblici uffi-
ci. 

La richiesta è stata mo-
tivata perché Perrone, in 
qualità di direttore gene-
rade della SIP, è un pub-
blico ufficiale. 

In tale veste, e neli' 
ultimo periodo, avrebbe 
cercato tramite un inter-
vento negli organi pubbli-
ci e nella ex commissione 
parlamentare di presen-
tare il «solito quadro fal-
so circa le condizioni e-
conomico-finanziarie della 
SIP » nel fare simili a-
zioni avrebbe inoltre o-
messo di prospettare le 
violazioni della Conven-
zione e le risultanze del-
le perizie contabili. 

Oltre a questo, mentre 
la società telefonica chie-
de nuovi aumenti tariffa-
ri, si permette di spen-
dere miliardi per pubbli-
cità apparse sui maggio-

ri quotidiani, spese ovvia-
mente che ricadono sugli 
utenti. Ultimamente, sem-
pre per far ottenere gli 
aumenti richiesti, Perro-
ne, avrebbe rilasciato in-
terviste a quotidiani come 
« Repubblica ». 

Tutto questo però oltre 
a servire da giustifica-
zione e da opera di con-
vincimento per ottenere 
aumenti tariffari per un 
importo di 500 miliardi, 
servirebbe soprattutto a 
convalidare gli aumenti 
sotto inchiesta. 

Per questi motivi gli 
avvocati di parte civile 
hanno rilevato nella per-
sona di Perrone, colui che 
« non avverte la elemen-
tare necessità di astener-
si da interventi oggetti-
vamente inquinanti », anzi 
sfruttando ovviamente il 
suo alto livello dirigenzia-
le nella società telefoni-
ca. NeH'espletare la ri-
chiesta della sospensione 
dall'esercizio dei pubbli-
ci uffici, gli avvocati, nel-
l'istanza presentata al 
G.I. Torri, hanno breve-
mente riassunto de attivi-
tà truffaldine (da noi più 
volte denunciate sul gior-
nale) operate dalla SIP 
nel 1975: ostruzioni fatte 

ai vari collegi peritali co-
stretti a dimettersi per-
ché la SIP si rifiutava di 
esibire documenti richie-
sti, oppure i veri e pro-
pri scambi di notizie tra 
il nuovo collegio peritale 
e 'la SIP, escludendo to-
talmente la parte civile, 
assumendo in pratica con-
nubi tra di loro. Soltanto 
attraverso battaglie lega-
li si riusci a dimostrare 
che la SIP truffò gli u-
tenti per diversi miliardi 
di lire (dai 70 ai 340 mi-
liardi di Lire). Tutto ciò 
non va scollegato dall'at-
tività e dalla responsa-
bilità del suddetto impu-
tato. 

Catania. 
Errata corrige 

L'infelice trasmissione 
del servizio da Catania 
sull'Eurodestra, pubblica-
to sul giornale di ieri, ne 
ha provocato un completo 
stravolgimento nel testo. 
Poiché gli errori sono più 
di trenta, evitiamo r« er-
rata corrige ». 

rono caratterizzati dall' 
occupazione della fabbri-
ca, da cortei, blocchi 
stradali, con incendi di 
copertoni di ruote, volan-
tinaggi e assemblee pub-
bliche davanti alla Pre-
fettura. Purtroppo quel-
la lotta portò nel '70 alla 
firma di un contratto che 
in sostanza lasciò gli o-
perai con un mucchio di 
mosche in mano e con 
tanta amarezza. Questa 
sconfitta derivò da divi-
sioni interne e dal cedi-
mento del sindacato. Ma 
questa volta non sarà 
così. « Resisteremo un mi-
nuto in più del padrone » 
era scritto su un cartel-
lo appeso davanti alla 
fabbrica nel '69 e tutti 
^ i opperai se lo ricor-
dano. 

n padrone Caruso è 
un miliardario democri-
stiano, compare del de-
funto Bernardo Mattarel-
la implicato nella strage 
di Portella delle Gine-
stre. Ha sempre trattalo 
gli operai come bestie. 
Oltre ad essere proprie-
tario della Sicilmarmi, ha 
la concessione per la 
FIAT nel trapanese, ha 
ima fetta del « Giornale 
di Sicilia », è padrone di 
altre cave non solo in 
Sicilia ma anche a Maò-
sa Carrara e nel Veneto. 
Con tutto questo «ben di 
Dio » pretende di pagare 
350 lire l'ora gli appren-
disti e 830 gli operai che 
lavorano da 25 anni. 

Napoli. 
Di nuovo 
sorvegliata 
Petra Krause 

Napoli. 12 — La procura 
generale ha ordinato alla 
« Digos » di ripristinare i 
controlli su Petra Krause 

l'italo-tedesca recentemen-
te assolta dall'imputazione 
di aver preso parte all'at-
tentato alla «Face Stan-
dard » di Fizzonasco (Mi-
lano). Ne dà notiria un 
comunicato emesso dal 
« Comitato per la difesa 
di Petra Krause », denun-
ciando la volontà « di con-
segnare Petra Krause all' 
autorità giudiziaria sviz-
zera », che ne ha chiesto 
l'estradizione per giudi-
carla dei reati che la don-
na avrebbe ccmmesso in 
territorio elvetico. 

Il Comitato ha rivolto 
im appello aUe forze de-
mocratiche affinché «siano 
rispettati i diritti di Petra 
Krause e non venga stra-
volta la nostra procedura 
giudiziaria che prevede 
per l'e.stradizione la dife-
sa della donna davanti al-
la sezione istruttoria della 
corte di appello di Napo-
li ». (.4NSA) 

Casale 
Monferrato. 
Caserme: nuovo 
omicidio bianco 

Un altro soldato è morto 
nella caserma di Casale 
Monferrato. Il sol<feito è 
Maurizio ComieOo. venti 
anni, originario della pro-
•vincia di Treviso, in ser-
vizio di leva da appena 
venti giorni. 

La morte del Camiello 
risale a sabato 9 di not-
te, ma la notizia, da parte 
delle airtorità militari, è 
stata data soltanto ieri. Il 
soldato era stato ricovera-
to alcuni giorni fa nel 
« reparto infettivo » dell'o-
spedale Santo Spirito. E' 
morto nel giorno in cui 
le altre reclute dovevano 
giurare « fedeltà alla Pa-
tria ». D certificato è mol-
to vago, parla di « manife-

stazione esantematica da 
determinarsi. Nevrassite. 
miocardite di natura non 
accertata ». E' in corso 
l'autopsia. 

Pescara. 
Disparità 
a mensa 

Pescara — « Studenti 
italiani: L. 400. L. 600, 
L. 1.000 a seconda del 
loro reddito; studenti 
stranieri: L. 1.000». Que-
sto il cartello che gli uni-
versitari di Pescara han-
no trovato qualche gior-
no fa affisso nei locali 
della mensa. 

(Contro questo attacco 
agli studenti stranieri, gli 
studenti hanno occupato 
la mensa ed hanno im-
posto che tutti pagassero 
la stessa cifra, cioè lire 
600. Se questa decisione 
non verrà presa ufficial-
mente l'occupazione della 
mensa continuerà. 

O NAPOU 
Per le compagne 
di Napoli 
e Provincia 
Per trovare un mo-

mento di confronto unita-
rio sul problema del con-
trollo e l'applicazione del-
l'attuale legge sull'aborto, 
incontriamoci giovedì alle 
17 a via Mezzocannone 16, 
secondo piano. 

Le Rihelltde di Monte 
Santo, costituenda redazio-
ne Qvotidiano Danne, Col-
lettivo Donne di Mater Dei, 
Collettivo Sili lavoro nero 
del Mater Dei, Collettivo 
Donne di Torre Annunzia-
ta. 

Napoli 

Precettati 
561 
parame-
dici in 
sciopero 

Li crf>bligano a lavora-
re ; li obbligano a f are 
continuamente straordina-
ri perché non esiste al-
cuna vo3<Mità di comple-
tare la pianta organica, 
cioè assumere personale. 
Ma nemmeno gli straordi-
nari gli hanno pagato: 
ma devono continuare a 
lavorare; se nort lo fanno 
scatta automaticamente il 
meccanismo del precetto 
prefettizio. E così è sta-
to: il prefetto di Nàpoli, 
Biondo, ha di^josto ieri la 
precettazione di ben 561 
dipendenti degli ospedali 
Riuniti, suddividendcme il 
quantitativo f ra i cingue 
ospedali dove più alta è 
stata la astensione in que 
sti quattro giorni di scio-
pero autonomo. 

Questi dipendenti sono 
tornati ieri mattina ai la-
voro, l'agitazione comun-
que non accenna ad ar-
restarsi nonostante qire-
sto espediente autoritario. 

Mentre si parla già di 
precettazione anche per 
gli amministrativi in scio-
pero — per i quali appa-
re messo in discussione il 
pagamento delel tredicesi-
m e — u n centinaio di o-
spedalieri proveniente da 
vari ospedali hanno rag-
giunto questa mattina il 
Cardarelli chiedeido di 

essere ricevuti dalla so-
vraintendenza sanitaria 
per chiedere la revoca 
del provvedimento di iM"e-
cettazione, proprio a chi 
di questa richiesta si era 
fatto promotore presso il 
prefetto. Un gruppo di 
dimostranti ha occupato 
alcuni uffici dell'ammini-
strazione e della sovrain-
tetìdenza sanitaria con 
slogan inneggianti alla li-
bertà di sciopero. Anche 
la sede della direzione del 
S. Paolo è stata occupata 
dai paramedici in lotta. 

Nonostante la/ precetta-
zitHie comunque lo scio-
pero non accenna a di-
minuire: altissime le per-
centuali al San Paolo, al 
Loreto e agli Incurabili, 
minore al Gesù Maria. Al 
Cardarelli l 'andam^^o 
dello sciopero ha impedi-
to di registrare l'anda-
mento delle presenze men 
tre al Loreto continuano 
te assemblee dei parame-
dici. 
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1 Q u e s t a è una c a r t e l l a - c o s ì si d i c e - i n g r a n d i t a , s u l l a q u a l e s c r i v i a m o 

2 g l i a r t i c o l i di r e d a z i o n e e q u e l l i c h e da ogni p a r t e a r r i v a n o . 

3 Q u e s t a c a r t e l l a d a t t i l o s c r i t t a è oggi la p a g i n a 5 . I l i n o t i p i s t i s i sono r i -

4 f i u t a t i d i b a t t e r e le o t to c a r t e l l e d i q u e s t a p a g i n a , p e r c h è s i sono r i t r o -

5 v a t i i l l a v o r o di b a t t i t u r a di o t to p a g i n e a c c u m u l a t o tut to n e l l e u l t i m e due 

6 o r e . Insomma un p r o b l e m a di c a t t i v a d i s t r i b u z i o n e de i r i t m i di l a v o r o , 

7 Q u e s t o s u c c e d e p e r d i v e r s i m o t i v i , c h e r i p o r t a n o tut t i ad un so lo punto: 

8 la m a n c a n z a di s o l d i . 

9 1 fat t i . ; i l g i o r n a l e d e v e c h i u d e r e a l l e 18, p e r p o t e r a r r i v a r e d o v e ( non 

10 s e m p r e ) a r r i v a . P e r un q u o t i d i a n o ques to è a s s u r d o , ma è c o s ì . 

11 N o n p o s s i a m o l a v o r a r e f i n o a l l e 2 0 , p e r d i a m o t r e n i , a e r e i , m a c c h i n e e 

12 c o i n c i d e n z è ; il v e c c h i o p r o b l e m a d e l l a dopp ia s t a m p a , r i c o r d a t e . 

13 C h i u d e r e a l l e 18 vuo l d i r e p a s s a r e g l i u l t i m i a r t i c o l i a l l e 17. Ma le n o t i -

z ì e , i p e z z i , i comment i i n c o m i n c i a n o ad a r r i v a r e p r o p r i o nel p r i m o PO-

15 m e r i g g i o . R a d i o s tampa a r r i v a s e m p r e t a r d i , n o n o s t a n t e ì c o n t i n u i s o i l e -

16 c i t i , d e r ^ g l s t r a r f ì c o m p o r t a tempo, i t e l e f o n i sono pochi e I n t a s a t i , sì d e -

17 vono r i d u r r e a r t i c o l i p e r d a r s p a z i o a n o t ì z i e . 12 p a g i n e tengono f u o r i d i -

^^ b a t t i t i , inch ies te^ i n t e r e p a g i n e . N o n e l e m o s i n i a m o una f e t t a di t r e d i c R , 

1® s i m a , A h h i a m o f^lp^ncRto f a t t i ; sijpF?rati potrRhht^ro por t ;^ rc i ad un giornale^ 

r i c c o Hi contf^r»! I t i , K'on sta solo in n o i , 
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P a b l o P i c a s s o 

Come spiegare chi era Matisse? La 
sua vita, prima di tutto. Figlio di un 
mercante di granaglie, nasce a Cateau-
Cambrésis, Francia settentrionale, nel 
1869. Passa la sua infanzia in Picar-
dia, fino alla fine del liceo. Nel 1887 
si trasferisce a Parigi, studia legge 
e diventa procuratore legale. La ma-
dre, a 21 anni, gli regala, come raccon-
tano i biografi, una scatola di colori, 
ed egli è « subito trasportato in una 
specie di paradiso », che diventerà il 
suo universo quando, nel '92, vinta l'op-
posizione del padre, inizierà il suo cam-
mino di pittore iscrivendosi all'Accade-
mia e seguendo poi la Scuola di Belle 
Arti di Gustave Moreau che, profetica-
mente, gli dice: « Voi semplificherete 
la pittura ». 

Sono gli ultimi dieci anni dell'Otto-
cento a Parigi, un momento centrale 
per la vita culturale europea: sono da 
poco uscite le c lUuminazicxii » di Rim-
baud, ancora vivi i cenacoli dei sim-
bolisti raccolti attorno alla rivista omo-
nima, Mallarmé pubblica tutte le sue 
poesie (che Matisse illustrerà nel '32). 
Matisse si inserisce in un ambiente 
fervido, di continuo e aperto confron-
to, nell'arte e tra i pittori, tra diverse 
concezioni del mondo e ddle espres-
sioni dell'uomo. 

Studia molto le tele del Louvre, so-
prattutto Chardin (una delle tele che 
apre la mostra di Villa Medici a Roma 
è appunto una copia della « Raia » di 
Chardin); si incontra con il pittore au-
straliano John Russel che gli mostra 
delle tele di Van Gogh e Io mette in 
contatto con gli impressionisti Rodin 
e Pisarro; nel '98 sposa Amélie Pa-
rayre, che sarà per lui una cwnpa-
gna insostituibile, visita Londra dove 
sarà colpito dalla luce dei quadri di 
William Turner, soggiorna per circa 
un anno nella Francia del Sud. Al suo 
ritorno a Parigi inizia il suo lavoro 
di ricerca personale e viene fortemente 
influenzato da Cézanne da cui impara 
che « i toni sono le forze nel quadro». 
Intorno al 1905 abbandona i grigi delle 
sue mature morte per aderire al Neo-
Impressionismo, o meglio alla tecnica di-
visionista dove le « pennellate a forma 
di cubo sono allineate meticolosamente 
secondo le leggi della diffrazione lumi-
nosa e della complementarità dei co-
lori »; il suo quadro « Lusso, calma e 
voluttà » — ispirato ai versi di Baude-
laire «Là , tutto è solo ordine e bellez-
za / Lusso, calma e voluttà» — espo-
sto agli Indépendants viene acquistato 
da Signac. 

Sono quelli gli anni in cui si scatena 
l'opposizione tra correnti di artisti: da 
una parte gli impressionisti che vedono 
con Cézanne e Rsnoir la pittura come 
ottica, e quindi la realtà come ele-
mento da guardare dall'esterno; dall' 
altra gli espressionisti, i fautori dell' 
« arte che urla nelle tenebre, chiama 
soccorso, invoca lo spirito ». 

L'Espressionismo nasce in opposizio-
ne all'Impressionismo, definito arte del-
la borghesia: «nella società borghese 
l'uomo non porta mai a compimento 
la sua vita, giunge solo a metà di essa, 
esattamente là dove cmnincia il cwitri-
buto dell'uomo alla vita. Così l'impres-
sionista non porta a compimento l'atto 
del vedere, ma distacca l'uomo dal 
mondo dello spirito» sostiene Hermann 
Bahr, che dell'Espressionismo è il teo-
rico. 

I I Salone d'Autunno del 1905, dove 
espone i n s i d e a Vlaminc^ e Dersin, 
segna il primo grande salto espressivo 
per Matisse. Ricorda Gertrude Stein in 
«Autobiografia di Alice TtMas »: 
«... Un altro grande avvenimenio ac-
cadde nelVautunno. Fu il primo amo 
che si tenne l'Esposizione autunnale, la 
prima esposizione autunnale che si fos-
se mai fatta a Parigi... questa prima 
mostra autunnale era un passo verso a 
riconoscimento ufficiale dei fuorilegge 
che esponevano all'Indipendente. 

I loro quadri dovevano venire espi-
ati iKl Petit Palais di fronte al Grand 
P a ^ , dove si teneva la grande Espo-
sizione di primavera. Vale a dire che 
avrebbero potuto esporvi soltanto quei 
fuorilegge che avevano già un nome e 
cominciavano a vendersi in negozi di 
quadri importanti. Furono costoro che 
tn collaborazione con qualche transfv. 
ga delle vecchie esposizioni, crearono 
la mostra autunnale. 

Le sale erano piene di immaturità 
ma non tali da allarmare. Cera un 
buon numero di quadri graziosi, ma ce 
nera uno che non era grazioso. E que-

ckl 

sto mandava in bestia il pubblico, tanto 
che cercarono di scrostarne la tela. ^ 
Gertrud Stein quel quadro piaceva: età 
il ritratto di una donna dal lungo ujsj 
e col ventaglio. Era assai bizzarro (j 
colori e d'anatomia (...). Davanti aSa 
tela la gente si sbellicava. Gertrud Stein 
non capiva davvero il perché: le pa. 
reva così naturale quel quadro... [| 
fratello non ne era un gran che a. 
tratto, però le dava ragione e fittì 
lo comperarono-». 

In Francia l'Espressionismo espia 
appunto con i « f auves » — così 
nero- battezzati i fuorilegge del Sa 
d'Autunno — che vedevano la pittu 
come espressione completa del 
ramento del pittore, un modo di 
nare sulla tela la violenza deUe 
zioni. Scriverà nel 1929 Matisse all'è 
tore Tériade: <s.Il Neo-Impressionismi 
piuttosto quella parte che prende il 
me di Divisionismo è stato il 
riordinamento dell'Impressionismo, 
un riordinamento esclusivamente jìsia 
mezzo spesso meccanico che non 
sponde che a un'emozione fisica, 
spezzettamento del colore qui porta 
uno spezzettamento della forma, 
contorno. Risultato: Una superficie 
tellante. Non si ha che una senso 
ne visiva, che distrugge la tranqu 
tà della superficie e del contomo, 
oggetti non si differenziano che 
verso la luminosità che gli viene 
Tutto è trattato allo stesso modo. If 
fin dei conti non si ha che un'aniTM-tlfirglieri 
zione tattile paragonabile al « «tbrotoijsji » (IJ 
del inolino o della voce (...). Il Fauvi-
smo si sottrarrà alla tirannìa del Di-
visionismo. Non si può vivere in m 
casa troppo ordinata, una casa da 
di provincia. Allora si inventano dei 
mezzi più semplici che non soffochino 
lo spirito. E c'è anche, a quel punto, 
l'influenza di Gauguin e di Van Gofh. 
Ecco le idee di allora: costruzione at-
traverso superfici colorate. Ricerca di 
intensità nel colore, perché la matem L'ac 
è indifferente. Reazione alla diffusione ̂ to le 
del tono locale nella luminosità. La !a-f. o quei 
minosità non è soppressa ma trova e-
spressione attraverso un'armonia di sv-
perfici intensamente colorate. Il "W" 
quadro La Musique è stato fatto cm 
un bel blu per il cielo, il più beilo 
dei blu (la superficie è stata rclorata 
fino alla saturazione, cioè fino al 
in cui il blu, l'idea del blu assoluto, ap-
pariva nella sua interezza), il verde 
degli alberi, e il vermiglio vibrante dei 
corpi. Avevo, con questi tre colori, H Sieile; e 
mio accordo luminoso, così come la pu- to e gya, 
rezza nella tinta. Segno particolare, i 
colore era proporzionato alla forma. Le 
forma si modificava secondo le rea-
zioni degli accostamenti di colore. Per-
ché l'espressione viene dalla superficie 
colorata che lo spettatore coglie nello 
sua interezza-». 
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Continua la Stein: « I Matisse 
vano sul quai, aWaltezza del BouU-
vard Saint-Michel. Erano all'ultimo pui-Vischi. 

no, in un appartamentino dì tre ca-
mere dalla veduta incantevole su ^f^^migg^ 
Dame e sulla Senna. Matisse la 
geva d'inverno. Per quelle scàie si sa- «^zzoté 
Uva, si saliva. Erano tempi quelli in ^ futi 
cui non si faceva altro che salire e ^^va 
scendere le scale (...). Madama . 

era una massaia ammirevole. J 
gio era ristretto, ma immacolato. 
era una ottima cuoca e sapeva ^ 
la spesa: posava per tutti i qu^" ' ^ ^ ' 
di Matisse. Era lei la Femme au CW; >• 
peau, la donna con cappello. Nei tem^ 
peggiori, aveva aperto una bottegV^^ 
di modisteria per tirare avanti. ^ 
una donna bruna, slanciata, ^ f. ^ 
lungo e la bocca solida e ^ «Wadri 
come quella di un cavallo. A Gei^ « Particole 
Stein piaceva ogni volta il modo ̂  J^ire l 
si infilava lo spillone nel cappello- ^ e rwn ^ 
Matisse disegnò un giorno sua ntog^ ^lo-g 
in questo gesto caratteristico (-KL ^ 
nevano con sé una figlia di _ 
nata a lui prima del matrimonio, Hgy^ 
aveva fatta la difterite e avevano cubistì 
vuto operare: per molti anni "^^oe oel f 
ragazza portò alla gola un nastro n ^ il 
con un bottone d'argento. Mattfse^^ 

^ ^ 1906 
riport 
momei 

•«i i loro ^ 

acco 
mise in molti suoi quadri (—)• 'Azione 
fisse possedeva a quei tem^ « — j 
colo Cézanne e un piccolo Gaug^tn. 
diceva che tutti e due gli erano n^^ 
sari. Aveva comperato il Cézanne 
la dote di sua moglie e U Gaugutn . ^ 
l'unico gioiello che lei avesse mM^ 
seduto, l'anello. E siccome j'p-

i due quadri erano necessari, 
felici. Il quadro di Cézanne rappresi se ce 

"Sdento m 

^ a 19( 
tra va 

^ «nolto c 

aOo 



'̂ laX̂ '̂ '̂ W c'è una lunga coda: migliaia di persone visitano a Roma, a Villa Medici, la mostra di Henri Matisse. 
âL̂ êrŝ atisse, il pittore che « semplificò la pittura » e che attraverso il colore esprimeva le forme. Migliaia di persone, 

^^^«^[prattutto giovani, giovanissimi. Le opere non sono molte, in tutto una quarantina tra pitture, disegni, sculture 
'at;a?a^|gouaches, ma è la sua prima mostra in Italia e basta a vedere per tappe tutto il suo discorso artistico. L'entra-

alla mostra, che resterà aperta fino al 26 gennaio dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle 20, escluso II lunedì è libera 
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m che at. 
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deUe 
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ssionismo i 
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) il 
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'.nte fisici 
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1 porta 
forma, 
erficie 
I senso 

tranqu 
ritorno, 
che otl 

nene 
modo, if 
ttn'oniflwfergoerite in « Testa bianca e 

(1914) 
. Il Fouti'-j 
ia del m ^ . , ^ ^ 
re in tiMr"® ^ bagnanti presso una tenda; 
isa da ^^ Gauguin la testa di un ra-
ìntano dà^ 
soffochim ^'anno che segvì al suo successo tan-

> notevole della Mostra impiegò l'inver-
0 0 spingere un grandissimo quadro 
'una donna che apparecchia la tavola 
sul tavoio c'è un piatto stupendo di 

ii8o. L'acquisto di questa frutta aveva 
nrito le tasche della famiglia Matis-
K a quei tempi a Parigi la frutta co-

mi orrore, anche quella comune; 
*iMginatevi quél che poteva costare 
««2a frutta eccezionale, che inoltre 
^«w conservarsi finché il quadro 
« fosse a termine, e per quel quadro 
sarebbe voluto tanto tempo. Per con-

^narla il più a lungo possibile, la-
'^ano la stanza al freddo più che 
W possibile, cosa che a due dita dal 
fto e neU'inverno parigino non era poi 
tote; e Matisse dipingeva con sopra-
^ é giumti. Ci lavorò tutto l'inverno, 
inerite ebbe finito e bando questo 
l^o all'Esposizione che l'anno prima 

luel punto, 
Van Gojh. 
suzione at-
Ricerca di 
la matem 
diffusione 

'tà. La k 
1 trova e-
nia di ili 
?. Il mio 
fatto m 
più bello 

a colorata 
9 al punto 
soluto, ap-

a verdi 
brante dà 
colori, il 

me la pu-
icolare, ii 
forma. U 
>lore. Per-
superficie 

» le rea- |!i onera dato tanto successo. Glielo ri-
"^rono. (...) L'amicizia coi Matisse 
'^epa a vista d'occhio. Matisse la-

>gUe in quei mesi alla sua prima 
opera decorativa, «Le Bonheur 

sse abitti- ^ ^vre » (La gioia di vivere). Face-
lei Bmie-;^.!'^'^^ abbozzi, poi più grandi, poi 
Itimo pw-
i tre ca-

su Sotte 
la dipi"-

ale si sa-

•schi. Fu in quest'opera che Ma-
realizzò per la prima volta chiara-

la sua intenzione di deformare il 
àel corpo umano, allo scopo di 

— w- ® intensificare i valori to-
quelli in tutti i colori semplici, che lui 
salire « soltanto col bianco. Si servi-

£ Matisse , un t&segno contorto, aUo stesso 
L'aJJoff; ^ che in musica si ricorre alla dis-

viato. Cézanne era giunto fatalmente 
•)eva tecnica di rum finire e alle 
i quadn jormazioni, Matisse lo fece di propo-

; au Chi: 
^ 1906 Matisse visita l'Algeria da 

m w ceramiche e stoffe che da 
^ t e *®™^*® saranno spesso presenti, 

colori e i toro arabeschi, nei 
^ •'"adri; si interessa all'arte negra. 

I ^ n m e t ^ ^ ' ^ ^ alla scultm-a « « primo 
Lf^Ue ih',ìf nei quadri quanto nelle 

7 Matisse; e fu ancora Ma-
Vatìssi' 'fii^ ^ richiamò l'attenzione di 

omo la Stein, nella cui 
' do- ^ t ì s s e incontra Picasso, capofila 

ii aue^ kn. f ^ ^ segnarono la disgrega-
^ oel fauvismo. 

anne ^ 
iguin 
•mai f^-

'atisse to -fe t/<M«nmo. 
• J . ^ ^ accompagnerà — neUa sua con-

tin f^'ifa.!^ colore, deHa forma e delM 
juguii, ' 
no <ilg . - — ̂ —v. 

l e ' J f ? ^ane difflc<dtà, diviene in bre-
'Oolto celebre. 

«« gruppo dt quelli 
^ molari gli chie-

appreseo se avrebbe accettato di dar loro 

morto come movimen-

oel cammino che da questo 
j^n te intraprende da solo. 
. ^ a 1907 e n i m apre una scuola 

delle lezioni, injsaricandosi loro di or-
ganizzargli un carso in quello stesso edi-
ficio dove aUarà viveva. La risposta fu 
si e lo Studio Matisse ebbe inizio. I 
candidati venivano da tutte le parti del 
mondo e Matisse fu dapprima sbigotti-
to dal loro numero e dalla loro varie-
tà. Raccontava Avertendosi tnoito mo 
ancor tutto stupito, di quella volta che 
aveva chiesto a una donjietta minuta 
in prima fila, a che mirasse lei in par-
ticolare dipingendo, che cercasse; e 
quella rispose: — Signore, io cerco U 
nuovo —. La sua etema meraviglia era 
come facessero quelli a imparare tut-
ti il francese, mentre Ivi non sa:peva 
una parola delle laro lingue-». 

Nello stesso periodo Matisse compra 
una casa a Issy-les Molineaux, nei pres-
si di Qainart, d i e sarà la sua base fi-
no al '17, in un periodo che lo vedrà 
viaggiare molto — nel '10 a Monaco per 
la mostra arte musulmana, nell 'll a 
Mosca dove studia le i«xie, in Andalu-
sia e a Tangeri t ra il '10 e il '13 — 
in cui crea le sue opere più importan-
ti. Così Gertrude Stein descrive quel-
la casa: « E r a molto comoda la casa 
di Clamart (...) c'era un, ampio terre-
no e il giardino Matisse lo chiamava, 
con un mista di fierezza e di malumo-
re "un petit Luxembowrg". C'era per-
sino una serra calda di vetro per i 
fiori. In seguito fÀantarono delle bego-
nie che dfe" giamo in giorno si facevano 
più piccole. Al cR là della serra c'era-
no liUà e più. oltre un vasto studio smon-
tabile. Il luogo piaceva loro immensa-
mente. Madame Matisse ogni giorno conv-
metteva la dolce follia di venirci a 
guardare e a raccogliere fiori, lasciando 
una vecchia vettura ad attenderla. Fi-
nalmente traslocarono e stettero a mera-
viglia. Ben presto lo stu^o fu. pieno di 
statue e quadri enormi: era per Matis-
se U periodo dell'enorme^. 

In quegli anni si dedica anche alla 
scultura realizzando la « Serpentina » e 
le cinque versioni « Jeannette », cinque 
sculture distinte e axrtononK ma frutto 
di una elaborazione tale che da un vi-
so trattato in modo «Hwenzionale — 
Jeannette I — passa per gradi allo stra-
voìgimMito delle forme e óéi volumi di 
Jeannette V, che richiama alla mente 
le statue africane e te. scultura cubi-
sta. Tra le pitture di quel periodo ri-

Jeannette i n (1910 - 1913) 

Bozzetto di « La porte noire » 

cordiamo La Danza e La Musxa, due 
pannelli destinati a Stschoufcine a Mo-
sca che sono in Matisse l'esjM^ssdcMTe 
più pure e rigorosa del « fauve»; la 
serie d e ^ i intemi — ì'Altelier rosso, ì" 
Atelier rosa, l'Atelier del pittore. Yln-
temo col violino — dove i motivi deco-
rativi si sovrappongono a sfondi piat-
ti e mOTtócromi; e le finestre diventano 
confine tra intemo ed estemo, tra il 
pittore ed U suo modello, t ra l'occhio 
dell'artista e quello delio spettatore. 
I Marocchini, il più importante dei qua-
dri ispiratigli dalla permanenza a Tan-
geri. Alia fine della guerra Matisse si 
trasferisce a Nizza ed è là d ie ve-
dono la luce le sue Odalische — volut-
tuosanjente adagiate sugli arabeschi di 
drappi, tende, tappeti — che in Figura 
decorativa su fmuìo ornamentale vedo-
no uno d e ^ esempi più riuscii . Poi 
nel '30 diretto in Am«-ica, si fe-ma tre 
mesi a Tahiti, neUa P<toesia tanto ca-
ra a Gauguin. che p€ar la hice e !a va-
stità degli spazi definisce «il paradiso 
dei pittori». 

Contemporaneamente a una .serie di 
viaggi che lo portano anche in Ita-
lia, Matisse negli anni che seguono 
si dedica alla pittura murale e afla 
grafica, ciira scenografie e costumi tea-
trali, illustra diversi libri, t ra cui 1" 
s Ulisse» di Joyce, e, ultimati l'Interno 
con la tenda egiziana e l'Interno rotsso 
diiude con questi due capolavori la se-
rie delle sue pitture a dio. I t a il '48 
e il '51, a più di ottant'anni, riesce an-
cora una volta a superare se stesso cu-
rando l'intera realizzazione delia cap-
pdla delle suore domenicane a Vence 
— dall'architettura alle decorazioni, al-
te vetrate, alle ceramiche — con l'inten-
to «d i equilibrare una superficie di co-
lori e di luce con un muro pieTjo, dal 
disegno nero su bianco*. Ma a questo 
proposito Matisse non gimge in mo-

do casuale. ParaMaftKnte a l l ' ^es t i -
mento della cappella di Vence si era 
infatti dedicato a nuove ftffine di e-
sf»essioiie alternando ai grandi disegni 
in bianco e nero «generatori di luce a. 
le coloratissime papiers découpés, grandi 
gouaches colorate e r i ta^ ia te con le for-
bici, con cui realizzerà pa- la rivista 
Verve dell'editore Tériade il libro Jazz. 
una serie di immagini « di ricardi del cir-
co, di racconti popolari o di viaggio s. 
<Non c'è rottura — ha affermato Ma-
tisse — fra i miei quadri di un tempo 
e queste composizioni efi carte ritaglia-
te: soltanto con maggiore assolutezza 
e maggiore astrazione, ho cercato una 
forma decantata fino aU'essenziale, con-
servando dell'oggetto che presentai altra 
voUa nella complessità dei suo spazio, 
U segno sufficiente e necessario per 
'farlo esistere nétta sua forma pro-
pria e nell'ambiente in cui Vho conce-
pito ». 

Nel t a ^ i a r e con le forbici questi fo-
gK di carta intensamente «dorata, 
sti bJocchi di coIcre, Matisse riesce an-
cora lana voKa a sintetizzare il suo «ac-
cordo luminoso » dove •« ia fonna si mo-
difica secondo le reazi<Hii d e ^ acco-
stMnenti «H cdore dove « l'e^jres-
sioM vene daHa siqierficie colorata che 
•lo spettatore c o ^ e iMlIa sua interezza ». 

E a 3 novembre 1954 Henri Matisse 
muore a Nizza, lasciando ìe pareti d ^ 
suo studio tappezzate ^ queste carte 
^ita^ate,^ uWnia testimoraanza deSa 
coirtioua t a i àone che nel corso della 
sua lunga vita Io siànse a oreare — 
estraniendosi dalia storia, dudendo i 
disastri di due guerre — « l ' a r t e di equi-
librio, di purezza, di <ranqiii]lità. che di-
veltasse per l'iKwno un calmairte cere-
brale, « uno dimora cristallina per io 
spirito ». 

A cura di Serena Laudisa 
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• AL DI FUORI 
DEL MOVI-
MENTO L.C. 
NON HA SENSO 

Cari compagni, 
vorrei brevemente e-

sprimere alcune conside-
razioni su una tendenza di 
fondo che da qualche tem-
po è presente nel giorna-
le, clamorosamente emer-
sa nel numero del 30 no-
vembre in cui, con soler-
zia da censori, avete mo-
struosamente riassunto un 
documento delle Squadre 
Proletarie Armate sulla 
lotta agli spacciaotri di 
eroina, salvo poi pubblica-
re paginoni interi, abba-
stanza spesso, scritti da 
compagni che sostengono 
invece la liberalizzazione 
della droga pesante e la 
tesi del « drogarsi bene e 
con serenità ». Tutto que-
sto nella rubrica «dibat-
tito ». Ma che cazzo di di-
battito è questo? Un di-
battito curato, gestito, or-
ganizzato e censurato dai 
membri della redazione 
che impongono anche a 
questi spazi aperti alla di-
scussione la propria pe-
sante ipoteca politica. E 
allora potreste dire espli-
citamente che LC nella 
tendenza vuole essere di 
nuovo un giornale di or-
ganizzazione, chiuso alle 
esperienze esterne a quel-
le dell'area di LC. Ma a 
questo punto a me e a tan-
ti altri compagni che nell' 
area di LC non si identifi-
cano questo giornale set-
tario non piace più. In 
alcuni momenti del '77, 
dal marzo all'aprile, e più 
sporadicamente in seguito, 
LC è stato giornale di mo-
vimento, un foglio agita-
torio, parte integrante del-
le lotte, come Radio Ali-
ce o i bollettini locali, ma 
con una grande potenzia-
lità nella circolazione del-
le idee a livello nazionale, 
nella penetrazione del di-
battito politico anche tra 
i settori di classe non di-
rettamente coinvolti nelle 
lotte, tra i soldati, tra i 
detenuti, coUegamento ne-
cessario tra Nord e Sud, 
tra realtà completamente 
diverse. 

La forte tensione politi-
ca, l'irruzione di nuove 
tematiche di lotta, il di-
battito sul contropotere, 
sui bisogni, sull'attualità 
del comunismo circolava-
no in Italia attraverso 
mille voci,. mille radio, 
miUe fogli, non ultimo dei 
quali LC. Il giornale ri-
fletteva, volente o nolente 
la molteplicità, le contrad-
dizioni, le tendenze di un 
movimento di massa. Ora 
il giornale sta in parte 
dilapidando questo patri-
monio, l'onnipotenza della 
redazione non si limita al 
« taglio », ai corsivi ma 
tende ad escludere dalla 
gestione del giornale le 
componenti del movimento 
che non si riconoscono 
neUa sua linea politica. 
Ora LC è un giornale 
omogeneo a parte qualche 
intervento letterario di 
Sergio Bologna peraltro 
avversato dalla componen-
te più benpensante e stali-
nista dei lettori), settario, 
assolutamente parziale. 
C'è spazio per le donne, 
per i gay, per la musica 
ma non c'è spazio per i 
compagni che credono che 
la lotta armata sia un no-
do fondamentale da scio-
gKere, che il nèsso biso-
gni - programma - orga-
nizzazione vada òggi risol-
to anche alla luce deUe 
esperienze di guerriglia 
(di massa e non di mas-
sa) del nostro paese. In-
dividuare il percorso del-
la rottura rivoluzionaria 
— non è questo che vo-
gliamo? — significa anche 
e soprattutto parlare di 
questo. Voi non lo capite 
e censurate. 

Credo che il corpo dei 
lettori, i compagni che 
«usano» il giornale per 
sé e per la propria ini-
ziativa politica, sia molto 
più vario e composito di 
quanto non traspaia dalla 
monoMcità del giornale 
stesso. Viene Ietto e « usa-
to » dai compagni dell' 
area di LC ma anche da 
compagni dell'area dell' 
autonomia, da compagni 
provenienti da esperienze 
diverse, da militanti delle 
organizzazioni combatten-
ti, da simpatizzanti di que-
ste organizzazioni, da com-
pagni per niente clande-
stini che però hanno i lo-
ro buoni motivi per far 
soltare la macchina di un 
DC o tirare un paio di 
bocce contro una caserma 
dei carabinieri. Tutto ciò 
per voi è cronaca nera e 
quando va bene ci dedica-
te un trafiletto di commen-
to suUa disperazione (è 

una speciale categoria di 
comodo per chi vuole evi-
tare analisi pericolose, 
che unifica stranamente i 
redattori « cattolici » della 
stampa borghése con quel-
li marxisti di LC) mentre 
di solito riportate pari pa-
ri l'Ansa e chi s'è visto 
s'è visto. Poche righe sui 
compagni che cadono o 
vengono catturati durante 
un'azione — e poi il dub-
bio vi assale: compagni 
o non compagni? hanno 
sbagliato o sono pagati 
dalla CIA? — a meno che 
non fossero ex mihtanti 
di LC (Romeo, Mantini e 
qualche altro) al che la-
crime di coccodriUo a vo-
lontà sugli errori, la di-
sgregazione, la volontà au-
todistruttrice e altre ste-
reotipe categorie da rivi-
sta psicoanalitica più che 
da giornale rivoluzionario. 
Lacrime che non vengo-
no versate per altri meno 
illustri compagni che pa-
gano con la vita o con an-
ni e anni di carcere le 
conseguenze di una scelta 
rigorosa e coerente di lot-
ta contro questo Stato e 
il suo apparato di coman-
do. Che cosa avete detto 
dell'assassinio di Rigobel-
lo davanti a una banca di 
Bologna? E della condan-
na a 13 anni a Renato 
Bandoli? Compagni che 
per voi, ma non per gran 
parte del movimento rivo-
luzionario, si collocano, nei 
fatti se non esplicitamen-
te, al di fuori del proces-
so di liberazione dallo 
sfruttamento. 

Al di fuori del movimen-
to LC non ha senso. Gior-
nah di partito ce n'è ab-
bastanza, dal Manif&sto, 
al Quotidiano dei Lavora^ 
tori, al foglio del MLS, in 
cui il movimento non c' 
entra né poco né molto. 
Deve ripercorrere e fare 
proprio il livello di dibat-
tito che è presente oggi 
tra i rivoluzionari. E che 
sia dibattito anche duro 
e polemico, perché questa 
è la realtà. Addolcarla o 
ignorarla non serve a nes-
suno, se non agli struzzi. 

E se vi arriva un docu-
mento in cui i compagni 
organizzati nella lotta agli 
spacciatori fanno della ne-
cessaria controinformazio-
ne fateci il piacere di pub-
blicarlo per intero, senza 
decidere voi se è interes-
sante o no (lo spazio per 
pubblicare pagine intere 
di firme di intellettuali du-
rante il sequestro Moro Io 
trovaste, no?). 

Saluti comunisti 
Stefano 

• DOPO PISA 
Dopo' Pisa, il fallimen-

to della saldatura tra 
iprecari e studenti e la de-
lusione di chi s p i a v a in 
un rilancio del movimen-
to, impone più che una 
pausa di riflessione per 
iUuminare la dialettica 
politica, una critica radi-
cale <±e salvia coglie-e 
in sitiuazicme i nodi e le 
tendenze della fine del po-
litico. 

Vorrei ricordare qui so-
,{M-attutto tre scene deMo 
spettacolo di domoiica 
mattina al palazzotto del-
lo sport: 1) calci, pugni, 
schiaffi intorno ad un ta-
volo per impadr<Miirsi del 
microfono (dei potere!); 
2) un « compagno » pic-
chiato da altri dieci «com-
pagni»; 3) ima dcmna che 
si dibatteva per terra; 
•gridava, piangeva, urlan-
do che non ce la faceva 
a sopportare quella vio-
Imza. 

Tra una scena e un'al-
tra c'erano intervalli ipub-
•bMcitari nei quali veniva-
no insistentemente ripetu-
ti due slogans: Via, via 
la falsa autonomia e via 
via la nuova polizia. Gri-
dati nello scontro intorno 
al tavolo, rifrangevano 1' 
uno nell'altro ciò che era 
falso e ciò che era nuovo. 

Malgrado che questo 
falso-nuovo, invocandola a 
tratti, tentasse di tirarla 
dentro la sua contraddi-
zione, l'assemblea è ri-
masta esclusa dallo scon-
tro politico. CJerto la sua 
esclusione non sarà stata 
una prova di nuova razio-
nalità ma non era nem-
meno tanto irrazicmale; 
perlomeno rendeva visibi-
le la dialettica conelusa 
del politico anche in uno 
dei suoi livelli più pove-
racci. 

Ma ciò che in partico-
lare l'esclusicHie dSl'as-
semblea rendeva visibile 
«•a V irrappresentabilità: 
né la delega al dibattito 
« democratico », né la de-
lega alla violenza, rappre-
sentava l'assemblea. >Del 
•resto l'irrappresentabilità 
era risultata fin dal gior-
no precedente nei discor-
si dei precari che non 
avevano saputo articolare 
assolutamente nulla oltre 
un balbettio rivendicativo 
— sindacale che testimo-
niava i)erò comunque (e 
appena) l'immediatezza 
dei bisogni. 

E ^ u r e l'occasione per 
rilanciare un discOTso era 
stata posta da due inter-
venti solitari : quello di 
Napoli che si è mosso 
dentro un'analisi della 

finizione sociale dell'Uni-
versità nel tardo capita-
lismo, e soprattutto quel-
lo di Trento che in una 
robusta dimensione «critica 
ha sottolineato la portata 
statuale della lotta di .po-
tere oggi nell'Università. 

N«i era roba da ipoco 
se si pensa al livello bas-
sissimo di coscienza (e di 
inconscio) che caratteriz-
za lo «spirito» bartmale, 
incapace non dico di im-
postare ma neoMoeno di 
proporre nell'Università 
un rapporto articolato tra 
ricerca scientifica, tra-
smissione del sapere e po-
tere democratico l'incredi-
bile visione subalterna di 
Lucio Coletti e Sylos-La-
bini ne è ima prova evi-
dentissima. 

A mio avviso, per ri-
prendersi la delega, per 
riappropriarsi di ciò d ie 
il politico esìHx>pria nella 
sua versione violenta o 
•garantita, è necessario un 
dibattito che chiarisca 2 
questioni di fondo: 1) chi 
è il precario; 2) come 
può esercitare il suo es-
sere oggetto (ncKi essen-
do soggetto). Mi pare 
che sono problemi non 
lontani, tra raltro,( da 
quelli posti da Laura LM-
gli e Anna Rossi-Doria 
nell'articolo apparso sul 
giornale, domenica 10 di-
cembre, anche se con ac-
centi e risposte diversi. 

•La riumone di Pisa è 
stata infine un'occasiMie 

perduta pei«hé ci si aspet 
tava che Teschisione si 
sarebbe pofaito mostrare 
nel suo essere centro, 
pluralità di centri, dislo-
cati. Ma per manifestarsi 
avrebbe dovuto giungere 
in a s sembla con la for-
za emotiva e razionale di 
sccmcludere la dialettica 
del pcxlitico. Bivece di 
fronte al drèpiegarsi della 
sua be^iaUtà (scissione) 
non ha saputo d ie piange-
re e urlare la sua soffe-
renza. 

Da Salerno, 
Nestore PirUlo 

• UNA 
PRECISAZIONE 

Lotta CiMitdJiua del 24 
novembre ha riportato un 
breve sunto del mio in-
tervento a l ' i ^emblea te-
nutasi mercoledì 25 alla 
sala Bonromkii di Roma 
sul problema dell'aumen-
to delle tariffe telefoni-
che. 

Dalla lettaira di quelle 
podie righe molti hanno 
riportato l'impressiOTie 
che le analisi e i giudizi 
da me e^xressi fossero 
stati formulati in specifi-
co riferimento al giorna-
le in cui lavoro. 

Vorrei precisare che il 
mio discorso ha riguarda-
to la stampa italiana in 
gen«-ale, senza die mai 
venisse menziwiata La 
Repubblica. 

Luca Villoresi 

II. cAPm^ ^ 
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A V V I S I 

Riunioni e attivi 
T O R I N O da g iovedì i compagn i 
devono ritirare al magistrale Re-
g ina Margherita il volantino del 
coordinannento lavoratori della 
scuola per la convocazione delle 
assemblee di zona in orario di 
servizio, indette per venerdì 15 
alle ore 11 alla Rocco Scatella-
ro. via Leinì 195 (per Torino-
nord cintura nord) Scuo la me-
dia vìa V ignone Per Torino sud 
e ovest. Scuo la inedia Matteot-
ti. via Leo Co lombo Rivoli (per 
Birolo. Col legno. Grugl iasco. A I -
pignano, ecc). t compagn i de-
vono fare le richieste nelle re-
lative scuo le per partecipare 
alle assemblee. 
C O M P A G N I precari occupati con 
la 285 della provincia d i Rieti, 
cercano contatti con compagni 
organizzati della provincia di Ro-
ma per confronto. Telefonare e 
Rodolfo 06 4753153 dopo le 19. 
B O L O G N A , mercoledì 13, ore 21 
al Centro C iv ico MalpighI , via 
Pietralata r iunione di tutti i 
compagni interessati alla co-
struzione del Centro p«r l 'al-
ternativa alla Medic ina e alla 
psichiatria. 

V I A R E G G I O , mercoledì 13 ore 
21, in sede, r iunione dei com-
pagni della provincia. 
F I R E N Z E , giovedì 15 dicembre 

r iunione degl i studenti medi del-
l 'area di L C alla casa dello stu-
dente in viale Morgagn i alle 
15,30. 
R A G U S A , mercoledì 13 cm ore 
11 avrà luogo a Scici! In piazza 
Italia, un raduno dei peggior i 
fascist i d ' Eu ropa tra cui ci sa -
rà Almirante e Romualdi. Stia-
m o cercando d i fare un presi-
d io nella piazza. Tutti i compa-
gn i che p o s s o n o intervenire lo 
facciano. 

N A P O L I , proposta di d i scus s ione 
de i compagn i dell 'area di LC, 
g iovedì 14 alle ore 17 in via 
Stella 125. 
M I L A N O , mercoledì ore 21 in 
s ede riunione sulle carceri. S o n o 
tutti invitati, compres i i d i s s i -
denti. 
M I L A N O , mercoledì 13 ore 20.30 
in sede riunione dei compagni 
d i M i lano e provincia. OdG: la 
rivista e le realtà politiche e 
social i di M i l ano e del suo hin-
terland. D iscut iamo s ia di come 
questo strumento dovrebbe le-
gar s i a queste realtà, sia di 
come questo asserto di d i s cu s -
s ione p o s s a diventare stabile e 
proseguire oltre la rivista. 
C O M O , vog l iamo sapere i com-
pagn i interessati alla sede. Ch i 
s i farà sentire o vedere in 
piazza R o m a 52, mercoledì 13 
dicembre alle ore 21 potrà an-

cora usarla. Gl i altri ne faran-
no a meno. 

Antinucleare 
B O L O G N A . J compagni disposti 
a collaborare al l 'organizzazione 
della raccolta firme per i due 
referendum contro la caccia e 
contro le centrali nucleari pos-
s o n o rivolgersi al centro di co-
ordinamento per l 'Emi l ia-Roma-
gna. presso il Mov imento Na-
turista. via Clavature 20, 40124 
Bologna. Le riunioni di lavoro 
s i tengono il mercoledì e il g io-
vedì dalle 20.30 alle 23. 
p. Mov imento Naturista 
[Giorgio Pinzi) 

M I L A N O , Merco led ì 13 alle ore 
2 1 in sede centro, riunione dei 
compagn i della zona Bovisa. 
M I L A N O , Giovedì 14 alle ore 21 
al centro sociale Luiglana, coor-
dinamento dei comitati e nuclei 
di opposiz ione operaia delle 
fabbriche e pubbl ico impiego. 
E ' U S C I T O il numero di dicem-
bre di I Geolog ia democratica » 
rivista trimestrale autofinanziata 
e autc^estita dai compagni di 
geolog ia democratica: prezzo L. 
1.0(X). In questo numero un ' am-
pia inchiesta sul l 'a l luvione in Vai 
V igezzo jV. D 'O s s o l a ) : d i s sen-
s o idrogeologico o soc ia le ? Una 

Inchiesta sui rifiuti di Mi lano, 
Gerenzano. una discarica i con-
trollata » ? Edito dalla C lued via 
Ceioria 20. Mi lano. 

Avvisi ai compagni 
P E T R I T O L I (AP). 1 compagn i di 
Petritoli s i felicitano con il com-
pagno Arnaldo per la nascita 
di Antonio. 
B O L O G N A . Il giornale s i può 
trovare tutte le notti al l 'edico-
la della stazione dopo l '1.30. 

Avvisi personali 
R E T T I F I C A : Daniela Ciotti non 
parlava con il compagno d i Cian-
ca, ma con Tommaso di Ciau-
la, autore di t Tuta Blu ». 
P E R M A R I N A e Mar ina e M o m o 
del comitato di lotta di chimi-
ca di Padova: Lotta di lunga 
durata! C o n amore Daniela. 
C E R C A S I compagna interessata 
probabile convivenza. Telefonare 
allo 081-7394188 ore pasti e 
chiedere di Alfonso, oppure scri-
vere a patente auto n. 663822 
fermo posta Ercolano (NA). 
C O M P A G N O gay 23 anni, cerca 
compagno 20-30 anni, con cui 
scambiare dolcezza e amora. Te-
lefonare il lunedì o il mercole-
dì dalle 18 alle 20,30 allo 011-
547338 e chiedere di Franco. 

T O R I N O , I compagn i della sede 
di Torino sono vicirvi a Billi per 
la scomparsa di s u o padre. 

Teatro 
O M A G G I O a Stanis lavsk l : 
15-16-17 dicembre: W E S T spetta-
colo teatrale della C o m u n a Ba i -
res ore 21; 18 dicembre: dibatti-
to s u Stanis lavski ore 21. 
O m a g g i o al L lvlng Theatre: 
21 dicembre: film: Paradise now: 
seguirà un incontro con Ju l ian 
Beck e Judith Mal ina: 
22 dicembre: La storia creativa 
del L iv ing, parteciperanno Jul ian 
Beck e Judith Mal ina, Ugo Volli 
e Renzo Casal i . 
23 dicembre. W E S T spettacolo 
teatrale della Comuna Baires ore 
21 in omagg io ai 30 anni di sto-
ria del L iv ing seguirà un in-
contro tra il L iv ing e te Co -
muna. 
Comuna Ba i res via della Com-
menda 35. Tel. 02-5455700. 

Compravendita 
C E R A d ' ap i pur iss ima abbiamo 
proveniente dalla S ic i l ia jjer u s i 
cosmetici e non. Telefonare a d 
Anna 06-6218891 oppure a Stefa-
no 06-6373544. 
M I E L E di Zagara (fiori d 'aran-
cio) raccolto quest ' anno in S i -
cilia purissinno vendiamo in pic-

cole e grandi quantità. Tel. a<f 
Anna allo 06-6218891, Stefano 
06-6373544. 

C O O P E R A T I V E 
S I A M O un gruppo di compagni 
tedeschi che vogl iono diventare 
autonomi con lavori agricoli e 
soprattutto con l 'allevamento ai 
pecore. Abbianro una casa e 
ferra vicino al Prato Mag 
N o n vogl iamo isolarci dal mo-
vimento italiano e cerchiamo 
compagn i che vogl iono parteci; 
pare al nostro progetto. Se voi 
vedete una prospettiva di anda-
re avanti con la lotta, con i ' 
campagna, venite a trovarci 'L® 
Bucacce » 52010 Talla (Arezzo). 
Pieve Pontenano. 

L A V O R O 
S E E - V E R O che in Olanda non 
s i muore di fame, ho bisogno 
di indirizzi di compagni-e P ? ' 
trovare al loggio e lavoro lasso. 
Tel. (dopo le 21) Ma rco da S i ^ 
na, 0577-52301. via delle Regio-
ni 82. 

S A L U T E 
C A L A B R I A : Catanzaro. Vorrei t r> 
vare compagno-a psicanal is i ' 
(per sedute d i terapia indi"'; 
duale) nella zona di CT. 
accessibil i. Sto male! Rispon<i«' 
re tramite annuncio s u LO. 
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Parigi. Concluso il convegno internazionale sull'aborto 

"Donne di tutto il mondo 
unitevi! " 

del NAC e LAC (laburista) 
2 settimane fa. Sono le 
uniche ad avere già pre-
parato la giornata del 31 
marzo preceduta da con-
ferenze e hanno trovato 
« sponsors » (finanziatori) 
tra deputati laburisti e 
tra cantanti. Le francesi, 
non hanno ancora definito 
la giornata di lotta per il 
31. Hanno preso contatti 
con partiti e sindacati, an-
che in vista della scaden-
za della legge Viel suU' 
aborto nel 1980. Le compa-
gne del Planning e del co-
ordinamento hanno sotto-
lineato l'àmportanza del 
movirnento femminista in 
questa lotta. 

n pomeriggio si è aper-
to con una discussione di 
13 minuti, seguita da vo-
tazione (4 minuti) per ve-
dere se discutere sui pro-
blemi generali: sessualità, 
sterilizzazione, «Hitracce-
zione e maternità per un' 
ora o un'ora e mezza. A 
seguito di questa decisio-
ne (che sicuramente pas-
serà alla storia!) si è di-
scusso, si fa per dire, del 
pubblico a cui si rivolge-
rà questa campagna. Nel-
l'ordine, con una giusta 
visione di classe» la cam-
pagna va diffusa tra don-
ne, giovani (maschi si sup-
pone (operai e studenti 
che siano d'accordo con 
le parole d'ordine della 
campagna Icar (aborto li-
bero) già puntualizzate a 
X-ondra e Bruxelles e di 
conseguenza non più da 
mettere in di^ussione. Al-
cuni tentativi da parte di 
compagne francesi che so-
s^nevano l'importanza di 
un discorso di donne e che 
la campagna dovesse es-
sere guidata dal movimen-
to, sono stati prontamente 
soffocati sul nascere: 
«Parlare di se^ualità e 
orgasmo? Se dovessi farlo 
con mia madre ci mette-
rei delle ore. Mentre se 
parlo di aborto libero e 
solidarietà, lo capisce su-
bito» — ha sottolineato 
un'inglese. 

Un altro punto è stato 
la solidarietà con i paesi 
arretrati: America Latina, 
Africa, Spagna, Irlanda, e 
cosa che ci ha svegliato di 
colpo dal nostro torpore, 
l'Italia. 

Saranno organizzati pic-
chetti davanti aUe amba-
sciate spagnole (la setti-
mana dell'8 marzo) e ir-
landesi (la prima settima-
na di febbraio). 

n convegno si è conclu-
so con una discussione ap-
profondita e avvincente... 
sul colore del manifesto e 
sul fatto che il 31 marzo 
rappresenterà solo una pri-
ma tappa della lunga lot-
ta, e non un momento con-
clusivo, una vittoria fina-
le. Siamo rimaste malissi-
mo, e sconvolte, perché 
c'eravamo illuse che tutti 
i nostri problemi sarebbe-
ro stati risolti in quella 
giornata. 

Resta vero che ci sareb-
be bisogno di trovarsi con 
compagne di altri paesi, 
avere qualche giorno a di-
sposizione, per discutere 
le diverse esperienze che 
abbiamo avuto in quest'ul-
timo anno. 

Marina, Nella e Vicky 

Sprecata una riunione 
internazionale che a diffe-
renza della riunione inter-
na?donale tenuta a Vincen-
nes la primavera scorsa, 
con più di 3000 donne per 
3 giorni, ne ha richiama-
te solo 60, stipate in una 
cameretta del Planning 
Fanali^ al primo piano di 
BLD Massena. Ek-ano pre-
senti alcune compagne del-
le Mujeres l i l a ^ e<iella 

Daya di Barcellona, del 
Planning di Madrid, una 
rappresentanza di donne 
latino-americane in esilio 
an Europa, di 2 collettivi 
di (Polonia, e Berlino, del-
l'Olanda, Svizzera e Bel-
gio. Due delegate del Cisa 
di Milano, una di Roma 
deU'MLD e altre 2 per 
l'Italia, mentre per la 
Gran Bretagna era pre-
sente quel che si dice nor-
malmente una folta dele-
gazione: una per 0 Nac 
(Natìooal Aborting Cam-
paign), una deU'Img (IV 
Intem^onale), una del 
Partito, iLaburista, e due 
^ un gruppo di Brighton. 
Per gli Stati Uniti era pre-
sente iji Swp (IV Interna-
sàonale) mentre per la 
Francia, oltre alla LCR 
(IV) c'erano alcune com-
pagne del Coordinamento 
di Parigi, e una deU'OCT 
(ex Revolution). 

Una compagna del Coor-
dinamento parigino, anda-
te lì per « dar battaglia » 
^tet izza: 

«L'importante è che la 
c a m p a l a sia internazio-
nale. Su quali contenuto 
non importa ». Infatti ab-
liiamo, hanno, passato tut-
ta la mattinata a discute-
^ di questioni organizza-
tive, dai distìntivi ai ma-
nifesti, alla relazione fi-
D^ i a r i a deU'Icar (il co-
n t a to intemazionale fon-
dato neUe due riunioni pre-
cedenti di Londra e Bru-
iefles). 

L'Jsis^ (boHettino di in-

formazione con sede a Ro-
ma e Ginevra) ha annun-
ciato che dedicherà 0 pros-
simo bollettino alla gior-
nata intemazionale di lot-
ta del 31.3.'79 sull'aborto. 
Alla domanda, per altro 
ragionevole, del perché il 
31 e non 1*8 marzo, sono 
state date due rispostesi, 
che l'B marzo è già stato 
sfruttato troppo e che è 
dedicato a tutti t proble-
mi della donna, mentre ci 
voleva una giornata solo 
per l'aborto. C'è poi stata 
mezzora esatta di discus-
sione durante la quale al-
cune compagne hanno 
chiesto un allargamento 
del discorso, sull'aborto, 
contraccezione, sessualità 
e sterilizzazione forzata. 

Le conclusioni: ogni pae-
se potrà sviluppare il di-
scorso, ma gli obiettivi in-
temazionali debbono esse- , 
re sufficientemente ampi 
da permettere l'unità. 

Questo riguardava sia il 
fatto che la giornata sa-
rà «mista» in molti pae-
si, con la presenza di or-
ganizzazioni sia il fatto che 

l'unico slogan imitario sarà 
aborto libero. Sotto l'oc-
chio vigile della modera-
trice, ogni paese ha svol-
to una relazione, non sul 
movimento o sull'aborto, 
ma su ciò che farà il 31 
marzo 1979. Le spagnole 
hanno detto che sarà diffi-
cile fare qualcosa perché 
la nuova Costituzione vie-
ta l'aborto ed è illegale 
perfino parlarne. Hanno 
sottolineato la necessità di 
contatti e indirizzi con 
Francia, Gran Bretagna e 
Olanda, dove vanno ad 
abortire le donne spagno-
le. Inoltre ci hanno infor-
mato che è uscita su El 
Pois una lettera di scien-
ziati, intellettuali e artisti 
contro l'attuale legge. In 
Olanda non hanno ancora 
preparato nuUa anche per-

ché a 18.11.78 si sono mo-
bilitate in 10.000 contro la 
proposta di legge di limi-
tare a 3 mesi l'aborto e di 
Kmitarlo alle straniere. 

Ascoltando una tal Sil-
via di Milano abbiamo 
scoperto una Italia a noi 
finora sconosciuta in cui 
l'obiéziòne di coscienza va 

^ a l 70 al 90 per cènto e 
in cui la campagna ;dell' 
Icar è già partita con con-
tanti con organizzazioni 
sindacali, politiche, gior-
nali di (Genova e Torino 
(Punto Rosso) e collettivi 
ospedalieri in lotta e ha 
ottenuto una pagina su 
Quotidiano Donna. C'è sta-
to spiegato che il proble-
ma fondamentàle per noi 
in Italia è la mancanza 
di centralizzazione di un 
movimento per altro ricco. 
In Germania per adesso 
nulla, ma prevedono un 
convegno per gennaio. In 
particolare vogliono lotta-
re contro l'uso delle don-
ne come cavie nella spe-
i^mentazione della prosta-
gHna in gelatina per uso 
abortivo. ' m 

Le latino-americane han-
no diflacoltà a parlare di 
aborto tra di loro e si so-
no soffermate di più sul-
la sterilizzazione forzata, 
spesso messa come con-
dizione per l'aborto. 

In Belgio si è formato 
un comitato per la depe-
nalizzazione e da pochi 
mesi sono stati chiusi dal-
la polizia i centri autoge-
stiti. Hanno preso contatti 
con varie organizzazioni e 
sindacati. 

Nell'Ire (Irlanda del 
Sud) hanno per ora orga-
nizzato la lotta per i con-
traccettivi, aprendo un ne-
gozio a Dubliiio che li ven-
de illegalmente. In Gran 
Bretagna da 3 anni il sin-
dacato appoggia la lotta 
per l'aborto e 400 delegati 
sindacali hanno partecipa-
to ad una riunione mista 

Arezzo: Lebole 

Formaldeide in gola 
Arezzo, 12 — Pare che 

siano due le cause dell' 
intossicazione delle ope-
raie della Lebole: la for-
maldeide (che serve a 
rendere rigida e lucida la 
stoffa) e la polvere pro-
vocata dalla iavorazione 
delie stoffe che ncm viene 
irfficacemente rimossa dal-
l'ambiente. 

In due anni più di 700 o-
peraie sono state manda-
te a casa perché colpite 
da forte infiammazione al-
la gola, alle corde vocali. 
Per molte le lesioni saran-
no permanenti. Sotto la 
minaccia della cassa inte-
grazione, spesso le opera-

ie tornano a lavorare, no-
nostante non siano passati 
loro i sintomi dell'intossi-
cazione. 

L'unica speranza rima-
sta purtroppo per molte 
donne colpite è queUa del 
ricanoscimento della ma-
lattia professionale. La 
Fulta, il sindacato tessile, 
ha presentato una denm-
cia alla magistratura per 
un accertamento delle re-
^onasibilità peoab, e al-
cuni senatori del PCI fa-
ranno un'interpellanza al 
Ministro della sanità per 
maggicffi controlli suile so-
stanze tossiche nella la-
vorazione dei tessuti. 

Rapinarono 
una prostituta: 
erano celerini 

Padova, 12 — Quattro 
ex agenti di pubblica si-
curezza sono stati con-
danati dal tribunale di 
Padova per rapina e ri-
cettazione e sono stati 
amnistiati per l'accusa di 
atti osceni in luogo pub-
blico. Si tratta degli ex 
agenti in servizio all'epo-
ca dei fatti al Secondo 
reparto <i: Celere» di Pa-
dova: Vittwio Frigoli, di 
23 anni, Antonio Anto-
nio Basso, di 23 anni, 
Dario Loris Callegaro, di 
24 anni, e Gianpiero Ron-
dina, di 25 annL 

I quattro — che furono 
arrestati dai carabinieri 
in seguito ad un esposto 

di una mondana di Pa-
dova, Giuseppa Di Ste-
fano, di 31 anni, ed e-
spulsi dal corpo delle 
guardie di pubblica si-
curezza qualificandosi co-
me agenti della « Buon 
costume » avevano fatto 
salire in auto la mondana 
la sera del 1. febbraio 
1975. Due dei quattro gio-
vani, dopo essersi intrat-
tenuti con al donna, 1' 
avrebbero poi costretta a 
consegnare la borsetta 
contenente centomila li-
re. Di qui la denuncia 
ai carabinieri, le indagi-
ni e il successivo arre-
sto dei quattro ex agenti. 

(ANSA) 

Una domm iraniana alla manifestazione del-
l'altro ieri a Roma, La manifestazione era 
stata vietata dalla questura. Gli studenti ave-
vano indetto questo corteo in occasione della 
pomata del Moharram e per protestare con-

tro le forniture di armi dello stato italiano al-
l'Iran 

foto di Bruno Carotenuto 
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Da Pisa a Milano le contraddizioni restano 

Il solito MLS "giustiziere 
per conto terzi 

Da Milano al convegno 
di Pisa ci siamo andati 
in pochi. Sabato mattina, 
appena arrivati, eravamo 
pieni di speranza e d'en-
tusiasmo. Erravamo vera-
mente contenti perché fi-
nalmente ci saremmo 
chiariti su quello che era 
o se effettivamente esi-
stevano delle situazioni di 
lotta tóle altre universi-
tà tanto da poter parlare 
oggi di nnovimento di op-
posizione. 

Ma appena abbiamo co-
minciato a capire come 
era la situazione l'entu-
siasmo era ietteralmen-
te sparito: a Pisa oltre 
ai compagni venuti da 
tutte le facoltà d'Italia, 
c'erano anche centinaia 
di giovani deila FGCI di-
s p o s i in tutte le commis-
skmi organizzate dai com-
pagni di Pisa. Che cavo-
lo ci fanno questi., in un 
nostro convegno, ci sia-
mo chiesti sbigottiti. I 
giochi sono venuti subito 
alla luce. H PCI aveva 
organizzato i suoi mili-
tanti e mandati a Pisa 
in massa. D'AIema vener-
dì è stato a Pisa e a 
chiarito a loro le idee sul-
la linea che dovevano por-
tare avanti nell'assem-
blea. E ti vedevi queste 
macchinette della FGCI, 
con 4'appoggio totale di 
quelli del PDUP e dell' 
MLS. A parlare di «pro-
grammazione » di « dipar-
timenti » di « accettare il 
decreto Pedini e poi mo-
diflcario perché è un pas-
so avanti... E con più 
sfacciataggine ». Non dob-
biamo avere come obiet-
tivo Ja caduta di questo 
governo ma appoggiare i 
partiti di sinistra che non 
è vero che non sono con-
tro Andreotti... < Ma il 
gioco più sporco della 
FGCI-PDUP-MLS è sta-
to quello (già preparato) 
di appoggiare la mozio-
ne che Castellina aveva 
scritto per i suoi pduppi-
ni e fgciotti da contrap-
porre aile mozioni che il 
movimento aveva elabo-
rato. Tutto OTganizzato e 
preparato perfettamente. 
L'aiti» anno il PCI man-
da Lama nell'università a 
contrapporsi direttemente 
agli studenti, maiwia la 
polizia a Bologna a cer-
care di sdiiacciare il mo-
vimento, fa male i suoi 
conti perché non f a altro 
che dare spazio a un. mo-

vimento che cresce imme-
diatamente d ie incide con-
cretamente nella realtà e 
che ha caratterizzato il 
'77 ndle piazze delle no-
stre città Oggi ìa sua 
tattica è diversa: entra-
re all'interno del movi-
mento, stnanentaìizzarla 
ai pr t^r i fini, o, con la 
sua presenza ; spaccarlo. 
Tutto ciò è veramente» 
molto grave. Nella com-
missiwie politica che si 
è riunita alle 21 di saba-
to per discutere le mo-
zioni che erano state pre-
sentate c'è stato im pri-
mo scwitro fisico tra i 
compagni deHa sinistra 
rivoluzionaria e il PCI, 
PDUP e MLS. 

EffettivanKnte ci senti-
vamo molto male a pen-
sare che c<Hi noi c'erano 
i nostri nemici. Urlavamo 
tutti che il POI A>veva 
uscire fu«HÌ dalle nostre 
assemblee, e in mezzo a 

PCI d'entrare nell'assem-
blea. Da questo punto in 
poi si s<KK) formati due 
blocchi contrapposti. Mol-
ti compagni si sono sdi-
titi estranei alia vicenda 
e se ne sono andati. Men-
tre altri compagni non 
« autonomi » si sono sen-
titi coinvolti, pur non ap-
provando il metodo vio-
lento, nel tentativo di 
chuarire la presenza di 
due posizioni incOTnpatibi-
li. Nella rissa questi com-
pagni hanno chiarito le 
loro posizioni scandendo 
siogans non anticomuni-
sti (noi siamo CMnunisti) 
ma contro il PCI. B i s c i a 
chiarire a questo punto 
che questo gruK>o di com-
pagni ncm ha ass<riutamen-
te usato cMne metodo la 
violenza e che quindi non 
ha lanciato nessuna sedia 
ne tantomeno ha scazzot-
tato nessuno, anzi le ha 
prese da tutti e due i 

tamenbe cancelliamo il 
nome dei nostro compa-
gno dal cartelio con un 
pennarello. Al che subi-
to veniamo circondati da 
esp<m«iti deU'MLS che 
cominciano a spintonar-
ci ed a eiffermare che e-
ravamo dei provocatori 
perché domenica non ci 
siamo schierati dalla lo-
ro parte, con il PCI. Ab-
biamo cercato di preci-
sare la nostra posizione 
nell'assemblea di dome-
nica ma appena hanno 
sentito che c'eravamo an-
che noi ci hanno aggre-
diti, picchiati ed espulsi 
di peso dalia facoltà. 

E' importante a questo 
punto riflettere sul ruolo 
che l'MLS ha oggi nei 
confronti d ^ movimento 
di Milano. Da iHia parte 
si presenta come rappre-
sentante mediabore del 
movimento presso le isti-
tuzioni. Ncm solo, ma ten-

n(H non c'erano gli "au-
tonomi" ». 

Domenica ii gran fina-le. Arrivano altri pull-man da Roma deUa FGCI. arrivano altri compagni inoltre tra cui gli auto-nomi di Padova. Nei cwn-pagni c'era la speranza, quasi certezza di vincere l'assemMea del Palasport. Ma nello stesso tempo J' esigenza di iKai accetta-re ii oHifronto col PCI e i suoi poggiapiedi dei PDUP e MLS. Ed ecco perché si urlava tutti che il PCI n<m doveva esser-ci. Gii autonomi a questo pimto hanno radicalizzato la tensione saltando i can-celli nel tentativo di con-quistare la presi<tenza, che, a detta loro, i com-pagni di Pisa non han-no saputo tenere perché non hanno in^iedito al 

Milano. «Il decreto è incompatibile 
con le nostre richieste » 

Milano — Martedì l'as-
semblea di scieniae poJiti-
che ita votato a maggio-
ranza una mozioDe c t e 
verrà presentata all'as-
semblea citta^fea di met-
coledj in cui, confermata 
l'occupazione deHa facol-
tà , e la «volontà di dare 
vita a forane autogestite 
di studio, e di discussione, 
sulla dMattica, la speri-
mentazione » ecc. Si pre-
cisa l'àitenzione di ietta-
r e non per gH emerxìa-
menti ai decreto Pédifu 
ma per ii a io affossamen-

to. «Siamo convinti, dico-no, che ii òecreto sia in-compatibile con le nostre Tidiieste, ad es. sul tem-po pi«io e Fkicompati-biittà deHe funzi<Hii per i docenti, e viceversa che una lotta s<do per gli e-mendamenti ne fascerebbe intatta Ja natura La mo-zione, là prima in cui gii studenti di una facoltà mi-lanése prendono posizione contro la linea sindacale, sarà presentata a l l 'asem-blea indetta dai precari per oggi pomeriggio. 

blocchi. 
La mattina dopo a Mi-

lano, entrando in Statale 
notiamo nell'atrio im ma-
nifesto firmato «Colletti-
vo unitario» (MLS-FGCI-
PDUP) in cui si denun-
cia una squadracela di 
picchiatori partita da Mi-
lano (H nostro gruppo) 
facendo anche il ncane di 
un compagno di Lotta 
C<xitinua, additandolo co-
me provocatOTe e fasci-
sta. n compa^io suddetto 
è conosciuto da tutti i 
compagni del P<^tecnico, 
presso cui frequentava in-
gegneria prima di trasfe-
rirsi quest'anno a filoso-
fia nella Statale, come 
compagno democratico, 
tanto che è ii rappresen-
tante ufficiale di LtAta 
Continua nel consiglio d' 
amministrazione d e l l a 
Cooperativa Libraria dei 
compagni del Politecni-
co, struttura dei movi-
mento, di cui non disde-
gna di far parte anche 
un rawJresentante dell' 
MLS. Questo cartello di 
fatto è una delazitme ed 
una chiara diffida al com-
pagno di non presentarsi 
più in Statale. Immedia-

ta di soffocare tutte quel-le iniziative di lotta che hanno carattere autonomo (oh pardon... indipenden-te). Vedi gli esempi del-ie lotte per ìa mensa ai-la Statale le lotte dei pen-sionati contro l'Opera uni-versitaria. ecc., daii'ai-tra parte si fa carico di essere il gal(^pino della FGCI all'interno del mo-vimento, rimanendo, in alcune situazioni, un' atteggiamento ambiguo, nei cdiettivi unitari con i compagni deUa sinistra rivoluzionaria (dove è particolarmente debole: vedi per esempio le fa-«rftà di via Celoria) op-pure formando sfacciata-mente dei coliettivi uni-tari insieme alla FGCI e al PDUP dove si ritiene più forte <v€di Statale). 
Nic(ria e Franco 

Giovedì 14 aHe ore 18 presso la facoltà di ar-chitettura in Aula FV, una riunione dei compagni del. l 'area di Lotta Contiooa e degli studenti interessa-ti per discutere sia sul convegno di Pisa che sai fatti di lunedi alla Sta-tale. 

Roma - Università: g i o v ^ 14 assemblea, aula prima di Legge ore 10, aperta a tutte le situazioni di movimento su: i fatti accaduti a Pisa e come proseguire la lotta a Rmna. 
IMercoledi alle ore 9 in Statale assemblea generale degli stadenti, precari docenti, non docenti è impor-tante la massima presenza di tutti j compagni. Per discutere la possibilità di mobilitazione a Milano contra il decreto Pedini. 

Un intervento da Lecce 

Manifestazione a 
Roma? Evitiamo però 
gli errori di Pisa 

n Convegno di Pisa 
sta facondo óìscu» »r 
centro di questa discus-
sione, soprattutto da par-
t e dei giornali, non ci so-
no però i contenuti emer-
si dalle lotte, che hanno 
coinvolto negli ultimi me-
si non docenti, precari, 
studenti. Sono gM inciden-
ti ó'el Palasport che po-
larizzano l'attenzione. La 
stampa di regime ha tro-
vato la chiave per spiega-
re tutto; ricorrendo alla 
solita demonizzazione ed 
al solito ingigantimento 
degli autonomi. Natural-
nwnte si tratta di espe-
dienti, utili solo ad elu-
dere i proWemi ed' a por-
tare, al contempo, un at-
tacco a fondo Gl'autono-
mia di un movimento di 
massa, che partiti e parti-
tini (partendo da ottiche 
divra-se e con diverse fi-
nalità) vedevano lottizza-
re. D PCI, che organiz-
za i suoi militanti, che 
li manda in puUmans, in 
quadrati per due, a Pi-
sa, dà dimostrazione e-
^ i c i t a di debolezza poli-
tica e d'incapacità a fa-a-
ticare livelli di moviì^ 
mento e di rispettarne la 
sua autonMnia. H PCI, 
con quella stupida appen-
dice rappresentata dal 
PdUP gioca anche una 
grossa carta, cioè quella 
di mettere sotto accusa e 
di processare il 77, per 
creare terra bruciata, per 
sconvolgere la memoria 
storica di un movimento 
che dette il via a queir 
t^jposizione, estesasi suc-
cessivamente a componen-
ti sem{H-e più c o n s i ^ n t i 
ddla società. Questo è 
stato il gioco del PCI. 
nella sua versione giova-
nile, a Pisa; anche per-
ché era nelle intenzawii di 
D'AIema óì dirottare l'at-
tenzione dei compagni 
convenuti a Pisa, per n<H» 
dover ««ttere sotto accu-
sa le infamità che i par-
titi del cosiddetto arco 
costituzionale ed il PCI 
stanno portando avanti in 
Parlamento. 

Vediamo di cosa si trai-
li Decreto approvato al 
Senato costituisce, imù di 
quanto non si pensi, un 
colpo dimssimo dato a i 
precari, in quanto mette 
in discussione la garan-
zia e la stabilità dei po-
sto di lavoro. 

Facciamo un po' i con-
ti. I posti riservati per 
questi precari strutturati 
secondo il d e o - ^ sono 
14.000. I precari struttu-
rati, secondo le cifre pub-
blicate dal « Paese Se-
ra » d d 23-10-78, SOTO cù--
ca 15.000. C'è già una 
prima selezione preventi-
va di 1.000 precari. A 
questi 15.000 però vanno 
ag^unti, secondo la for-
mulazione del decreto ap-
provato al Senato, alcu-
ne componenti dei naedi-
ci intemi, che dovrebbe-
ro essere circa 7.000. 

In conclusione: 14.000 
posti sono riservati a 22 
mila fs-ecari strutturati, 
con un'espulsione mate-
matica <fi 8.000, cioè dei 
40 per cento circa di es-
si. L'altro aspetto del pro-

blema è la sorte riserva-
ta agli esercitatori che 
vengono espulsi tout-coifft. 
PCI, PSI, sindacati su 
queste cifre devono riflet-
tere ed il movim«ito de-
ve inchiodarli alle loro 
responsabilità. 

D'Alena prima di cian-
ciare sul movimento 
(quello del 77 o atei 78) 
dica chiaramente cosa in-
tende fare perché si al-
zi il tetto dei posti riser-
vati, perché il diritto al-
la difesa del posto di 
lavoro non venga messo 
in discussione. Dica se 
gli va bene quello 
che ha fatto il se-
natore B«-narQÌni che, 
presentando l'emendamen-
to deHo sfondamento del 
« tetto » abbandona poi 
coi suoi compagni precipi-
tosamente l'aula pCTché 
10 stesso non venga ap 
iwovato. Altro che squa-
drismo degM autonomi, 
come scrive questa matti-
na il Paese Sera, per non 
dover fare i conti con i . 
comportamenti gattopar-
deschi e infami del PCI. 
Siamo comunque. alla 
stretta finale: è concr^a 
ormai la minaccia di un 
provvedimento legislativo 
che neghi nelia sostanza 
tutti gli obiettivi su cui 
11 movimento di lotta si 
è impennato negli ultimi 
mesi. Questa minaccia 
deve essere sventata e 
in questo senso ognuno 
deve fare la sua parte. 
Il movimento non ha 
strumenti per incidere in 
modo decisivo sul dibatti-
to parlamentare. A que-
sto proposito non ha che 
da rijwoporre i temi, ge-
nerali su cui si è mos-
so: dalla stabilità dd 
posto di lavoro, aU'incfon-
patiMità, da! tempo pie-
no al diritto allo studio, 
c<Kitratto unico. Ma il. 
movimento ha la possibi-
lità di dimostrare che la . 
sua iotta non è transito-
ria, né può essere brucia-
ta nel breve periodo. Le 
j»ospettive di una batta-
glia più concreta che può 
crescere e che può coin-
volgere settori sempre 
jriù maggicmtari di non 
docenti, di studenti è tut-
t 'altro d i e ranota ed è 
anche una qualità intrin-
seca di una iotta che è 
riuscita a fondale magi-
stralmente delle i i^ca-
zioni contrattuali a temi 
generali che investono la 
stessa funàone deJl'Uni-
versità. 

Se si è in grado di far-
lo è questa ricchezza di 
esperienze, di lotte, cte 
bisogna ptatare alla ma-
nifestazione di sabato 
prossimo a Rana . 

Purché questa manife-
stazione non venga vi-

sta come una scadenza bu-
rocratica, nc»i venga bi-
bita, più che vissuta e 
jM^parata positivamCTte 
dal movimento in un di-
battito situazione per si-
tuazione, luogo dj lavo» 
per luogo ói lavoro. Ciò 
I»roprio per evitare ciie i 
Imiti di Pisa vengano fra-
sferiti automaticamaite a 
Roma. 

Adelmo GaeMtt 
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Angola 

Neto tra Breznev e Fidei 
Non ci è ancora pos-

sibile valutare interamen-
te ciò che sta succeden-
do in Angola. Le agenzie 
parlano solo di destituzio-
ni ai vertici del governo 
di Luanda e deld'MPLA 
(sono diventati sette i 
ministri aUont^ati) e di 
una non indifferente crisi 
politica in atto, ma sem-
bra evidente die qualco-
sa di molto più grosso si 
stia giocando in quel pae-
se cosi caro a molti di 
noi. Nel giornale di do-
menica annunciavamo iì 
«codpo più grosso»: il si-
luramento di Lopo do Na-
scimento, primo ministro; 
e del direttore del «Jor-

nal de Angola », accusati 
dal C.C. delI'MPLA di 
« tendenze piccolo borghe-
si » all'interno del parti-
to; e sono forse questi 
gli unici elementi che ci 
permettono di tentare 
qualche interpretazione 
dei comunicati ufficiali 
del governo. L'Angola sta 
attraversando una crisi 
difficiJissima, politica ed 
economica, che la espo-
ne pericolosamente ai 
peggiori giochi di potere 
che vedono protagonisti 
elementi intemi ed ester-
ni. 

« Costretto » a riconci-
liarsi c<m Mobutu, che fi-

nanziava la guerrìglia ad 
est, nella zona mineraria 
di confine tra l'Angola e 
lo Zaire, ora il governo 
di Luanda sembra con-
centrare gli sforzi a sud 
dove è minacciato pesan-
temente da una logorante 
guerriglia condotta daUe 
forze dell'Unita di Savim-
bi, affancate da truppe 
regolari sud-africane che 
minacciano di scatenare 
un vero e prt^rio con-
flitto. Da qui lo stato di 
guerra. A tutto questo si 
aggiunge il rilevante pe-
so deUa lotta politica in-
tema al partito unico di 
governo. II corpo dirigente 

del paese sembra squar-
ciato anche se ora i co-
municati ufficiali afferma-
no che si sia stretto, in 
questi momenti difficili, 
intomo a Neto, per com-
battere la « borghesia » 
all'interno del partito. Bi-
sogna ricordare che di 
fatto Neto è tenuto al po-
tere dai cubani presenti 
in forza in Angola (che 
sventarono nel 1976 il ten-
tato colpo di stato del 
reazionario Nito Alves, 
allora ministro dell'inter-
no e uomo forte di Mo-
sca, oltre che rappresen-
tante di una certa aristo-
crazia. militare e non. 

che si andava formando), 
cosa che gli permette di 
avere la meglio su di 
una sempre più evidente 
componente filosovietica 
all'interno delI'MPLA (an-
che se ci sembra impossi-
bile che possano esistere 
grosse contraddizioni tra 
Fidel e Breznev, visto il 
rucdo dei cubani in altri 
paesi africani). E proba-
bilmente la vera accusa 
ai ministri destituiti era 
proprio di fllosovietismo, 
e per questo cacciati, vi-
sto che sembrano esserci 
delie incompatibilità di 
vedute sidla politica in-
terna tra i due alleati di 

di Luanda. Il risultato è 
una grossa crisi econo-
mica, le cui conseguen-
ze vengono pagate dalla 
popolazione che si trova 
alle prese con il raziona-
mento dei viveri e di al-
tri beni di prima neces-
sità. Noi non possiamo di-
re con precisione quali 
siano i termini dello scon-
tro in atto, si ha solo 1' 
amara impressione di una 
grossa faida disputata ai 
vertici del potere, gioca-
ta sopra ia testa di milio-
ni di angoteni che ven-
gono sempre più allon-
tanati dal reale scontro 
politico. 

H. 

Duisburg, 12 — O ^ i è 
iniziata la terza settima-
na di sciopero degli ope-
rai della metallurgia. Il 
braccio di ferro tra sinda-
cati e padr<Mii sembra es-
sere arrivato ad una svol-
ta. I padroni hanno temuto 
fin dal primo giorno dello 
scicH>ero un'atteggiamento 
molto duro: oltre alla ser-
rata, fatto clamoroso, han-
no fatto un ricorso lega-
le contro appelli di so-
Jidarietà lanciati dal sinda-
cato: secondo la parte pa-
dronale lo sciopero di so-
lidarietà sarebbe antìco-
stituziooaie e il sindacato 
non ha alcun diritto di 
proclamarlo. II tribimale 
di Difeseldorf aveva dato 
nei giorni scorsi torto ai 
padroni, ma ieri im tri-
bunale ha proclamato il-
legale lo sciopero di soli-
darietà. 

iflafforzatì da questa 
sentenza i padroni hanno 
minacciato, oggi, di licen-
ziare tutti gli operai che 
si mettano in sciopero per 
solidarietà, anche solo per 
un'ora, o partecipino di-
rettamente alle manife-
stazioni indette dal sinda-
cato dei metallurgici. Si 
tratta di una provocazio^ 
ne molto ampia che va 
al di là del settore dell' 
acciaio, che può riguarda-
re centinaia di operai e 
può avere applicaawie sin 
da oggi. Oggi infatti ci 
seno 33 manifestaziom de-
centrate, nel pomeriggio, 
mentre s c r ì v i l o , neila 
zona dello sciopero. A que-
ste manifestazicmi dovreb-
i ^ o partecipare per so-
lidarietà anche gli telerai 
che in scic^>ero non sono. 

Germania 

Rischia il licenziamento 
chi sciopera per solidarietà 

Quando lo sciopero è i-
niziato aveva già un'ipo-
tesi di canclusi(Mie : basta-
va rompere il muro delle 
40 ore. proclamare aper-
ta la grande battaglia per 
l'umanizzazione del lavo-
ro e aspettare qualche an-
no per le 35 ore effetfive, 
scalando con il contagoc-
ce la diminuzione dell'o-
rario. Ma la « grande bat-
taglia ideologica » doveva 
invece misurarsi con la 
crisi del setìOTe della me-
tallurgia e con la con-
cretezza di alcune impro-
rogabili esigenze degli o-
perai impiegati. Basta es-
sere stati nella Ruhr, nel-
la zona delio sciopero, per 
r e n d e i conia di questo. 

La partecipazione allo 
sci<5)ero è molto forte : 
aHa Mannesmann per e-
sempio, su diecimila ope-
rai s<»o ben duemila ad 
assicurare la continuità 
<iei picchetti. Venerdì scor-
so alla maisifestazione del-
la Thyssen c'erano anche 
alcune classi di studenti 
medi, i dipendenti comu-
nali dei trasporti e i ca-
naon della nettezza urba-
na facevano corona attor-
no al comizio. I cartelli, 
non quelli ufficiali stam-
pati in serie, ma quelli 
scritti a mano, erano mol-

to duri. «Chi fa la serra-
ta deve essere serrato in 
galera », « Terrorismo nel 
Westfalen e nella Ruhr: la 
serrata dei padroni ». 

Nella Ruhr l'impressio-
ne immediata che si ha è 
quella di una mobiKtazio-
ne molto ampia; si capi-
sce che lo sciopero è mol-
to popolare tra la gente e 
non potrebbe essere altri-
menti in una regione dove 
le colline di carixme si 
toccano con le acciaierie e 
queste ancora con i grup-
pi di case di mattoni e 
coti i caseggiati dove vi-
vono gli operai. In uno 
Streik-lokal, un bar, una 
birreria, in genere di fron-
te ad una fabbrica e che 
vengono scelti dal sinda-
cato per coordinare i pic-
chetti e l'andamento dello 
sciopero, abbiamo sentito 
gli operai chiacchierare 
intomo ad im tavolo; l 'ar-
gomento era l'estensione 
della lotta a tutto il set-
tore e la ripresa di scio-
peri di solidarietà ad altri 
settori. 

Non si trattava ài chiac-
chiere ma di discussio-
ni su come programmare 
il proprio atteggiament;), 
su come costringere il 
sindacato a riprendere la 
lotta. Tra gli <^)erai mol-

ti sono rimasti con un at-
teggiamento duro in que-
sto sciopero. Dietro c'è la 
storia di un settore in 
crisi che non ha prospet-
tive immediate ói ripre-
sa' produttiva. La stagna-
zione del settore deU'-ac-
ciaio ha assunto un an-
ttemento a livello mon-
diale d'ai "75 in poi. E la 
cosiddetta ripresa produt-
tiva ha riflessi troppo len-
ti perché sia prevedibile 
un boom del settore. In 
Germania dal '73 150.000 
posti di lavoro, ai cui 90 
mila nel Westfalen, sono 
stati eliminati. Nei pros-
simi anni si prevede la 
perdita di altri 50.000 po-
sti di lavoro. Spesso so-
no stati gli emigrati a 
pagare per primi; alla 
Mannesmann da 4.000 i 
i turchi sono diventati 
1.500, ma la sicurezza del 
posto non ce l'hanno nep-
pure i fachrt-arbeiter te-
oeschi, quegli operai qua-
Mflcati che sono la base 
di massa del sindacato e 
ddla socialdenrK»crazia, 
che si trovano per la pri-
ma volta, come già nel 
settore della tipografia, 
attaccati in prima perso-
na dalla ristrutturazione. 
La crisi comporta anche 

una mobilità interna alle 
fabte-iche: da una parte 
ci sono settori di operai 
che si qualificano e si 
stabilizzano; dall'altra un 
processo di dequalificazio-
ne della maggioranza che 
vive sotto l'incubo della 
perdita oél posto di lavo-
ro o vede trasformare le 
proprie funzioni vedendo 
aumentare la fatica del 
lavoro, n sindacato negli 
anni passati aveva richie-
sto investimenti, accet-
tando di fatto la crisi, 
in questi ultimi mesi era 
stato di conseguenza inve-
stito da un'ondata di po-
{wlarità senza precedenti, 
n dissenso operaio si è 
molto allargato e le cifre 
delle elezioni per le com-
missioni interne ne sono 
una testimonianza clamo-
rosa. 

Nella discucitale ope-
raia, per lo meno nelle 
grosse frange di questa e-
sistenza, le trentacinque 
ore hanno un significato 
molto diverso di quello 
che il sindacato gli dà. 
In alcune interviste alla 
TV, gli operai hanno defi-
nito le proposte padrona-
li di due settimane in più 
di ferie (il calcolo equi-
valente delle 35 ore) come 

una provocazione, proprio 
perché a loro interessa il 
rapporto quotidiano con il 
lavoro e non qualche gior-
no in più fissato durante 
l'anno. Ma in concreto 
questo obiettivo è visto 
anche come una garanzia 
per conservare 0 posto di 
lavoro come una forma di 
lotta contro la disoccu-
pazione. Anzi LI sindaca-
to è stato proprio co-
stretto all'estremismo ver-
bale e legare le 35 ore 
alla disoccupazione dalla 
spinta operaia radicale 
di questi ultimi tempi. 

Con questa radicalizza-
zione con al centro il pro-
blema dell'occupazione, 
molti operai, o per lo 
meno una gran parte di 
quell'area di dissenso, 
sono arrivati alla sca-
denza dello sciopero. Ec-
co la storia di come si 
arriva a programmare la 
generalizzazione, della 
lotta, a non pensare nep-
sare neppure minima-
mente di cedere ma di 
discutere come imporre 
queste scelte al sinda-
cato. Il sindacato si tro-
va così schiacciato tra 
due forze: da una parte 
l'intransigenza padrona-
le e dall'altra la radica-
lizzazione degli operai. 
Pensa ad una soluzione 
di compromesso, forse ci 
riuscirà, per ora il pro-
blema è che non può 
battere in ritirata, pena 
la propria sparizione nel-
le fabbriche, e nello 
stesso tempo non vuole 
una generalizzazione del-
la lotta operaia contro i 
padroni intransigenti. 

VENEZU - MESTRE Venenob il giornale 50 
imla, Anna di Mestre 
1.000. TREVISO 

Ivana Q. di Sprezdano 
4.000, lavoratori defl'AI-
Pùia di Cone^ano perché 
continui ad uscire: Pam-
«alli 500, Gianni 3.0«). 
Sepi 3.000, PioI 3.000. Ma-
^ a 2.000. Bon 1.500 
^e rub ino 100. Bresson 

T«h i .ooo , Zairibon 
Mischia LOOO, N.N. 

I.OOO, N.N. 1.000, N.N. 2 
mila. 
UDINE 

Valerio L. di S. Daniele 

5.000. 
ROVIGO 

Athos R. di Badia P. 
5.000. 
PADOVA 

Angelo 20.000. 
PAVIA 

Giorgio 5.000, Cesco 10 
mila, Icio 5.000, i compa-
gni di Vigevano 50.000. 
a ) M O 

I^Hgi dì Oggiono 20.000. 
RiìGGIO EMILIA 

Sabastiano, Luisa. Gio-
vanna, Cristina, Teresa. 
Giuseppe, GrazieHa, inse-
gnante democratico 40 
mila. 
FORLÌ' 

SOTTOSCRIZIONE 
Gruppetto di Forlì per 

li finanziamento a LC 7 
mila. 
FIRENZE 

Anonimo 3.000, Esperia 
M. 5.000. 
PRATO 

Ernesto F. 1.000. 
LUCCA 

Nazareno 5.000. 
CARRARA 

Carlo F. 4.000, Michele 
2.000, Alberto 4.000. 
ROMA 

Resto di un prazo a Fi-
renze 5.000. Gatto Silve-
stro 10.000. 
TARANTO 

CoUettivo del prcrfetaria-

to giovanile Walter Ros-
si di Sava 10.000. 

Rino P. di Nirimberga 
50.000. 
MILANO 

Raccolti a Mondadori. 
Redazione « Panorama »: 
Angelo 3.000, Enrica 5 
mila. Maria Luisa 10.000, 
Chiara 10.000, Angelo 3 
mila, Tony 10.000; Ma-
riella 5.000, Adriana 5 
mila. Antonio D. 2.000. 
Rinaldi 10.000. Giampiero 
e Valeria 50.0000, Gu^e l -
mo 1.000, Gianni 5.000, 
Alvaro 5.000. Redazione 
« Due Più »: Claudio 5 

mila. Franca 5.000, Roma-
no 5.000. Cipriana 5.000, 
Maria Grazia 4.000, Ma-
rino 5.000. Domenico 2 
mOa, Maria Pia 5.000. Re-
dazione « Segretissimo »: 
Laura 5.000, Marco 10 
mila. Redazione «Epoca»: 
Gualtiero 1.000. Alberto 5 
mila. Gianni 20.000. An-
drea 3.500. Nuccio 10.000, 
Alida 3.500, Carla 10.000. 
Redazione « Topolino » : 
Franco 5.000. Massimo 5 
mila. Redazione « Storia 
Illustrata »: Antonio 2 
mila; Giuliano 2.000. Al-
fredo 5.000. Riccardo 2 
mila. Redazione « Casavi-
va »: Carla 1.000. Reda 

zione «100 Case»: Mari-
steUa 5.000. Rosanna 3 
mila. 
Totale 599.600 
Totale preced. 2.451.900 

Totale comples. 3.051.500 

Nella sottoscrizione u-
sd t a sul giornale di ve-
nerdì 8 dicembre per un 
errore di stampa è com-
parso Giancarlo Amao 
La cifra esatta era 150 
mila; il totale rimane c(y 
munque invariato perché 
già comprensivo della ci-
f r a reale. 
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Un black-out firmato ENEL 
Natale al buio? Dopo il black-out del 28 novembre l'ENEL continua a « staccare » la luce. Strumentali le 
giustificazioni tecniche: l'obiettivo è convincere la gente della necessità delle centrali nucleari 

L'EINEL ha colpito ancora: dai 4 di-
cembre sta procedendo a razionamenti 
di circa il 40 50 per cento. I consumato-
ri più colpiti sono i « tondinari b del 
bresciano che utilizzano soprattutto for-
ni elettrici. Però come al solito quelli 
che stanno veramente pagando sono i 
lavoratori: quasi 15 mila sono stati già 
messi in cassa integrazione ed è facile 
che aumentino. 

Tutta questa storia è incominciata il 
^ novembre scorso quando verso le 18 
nelle regioni del centro sud è stata so-
spesa per circa mezz'ora l'erogazione 
dell'energia elettrica. Fin dalle prime 
dichiarazioni fatte alla stampa, l'ENEL 
sostenne, e continua a sostenere anche 
«ra in merito ai razionamenti che l'in-
conveniente era stato provocato dallo 
stato di carenza delle sue riserve, do-
vuto principalmente alla mancata rea-
lizzazione delle centrali in programma, 
in particolare di quelle nucleari. Queste 
motivazioni addotte dall'ENEL appaio 
no così pretestuose e strumentali che 
ne abbiamo voluto parlare con i compa-
gni del Comitato Politico ENEL che tra 
l'altro sono stati tra i promotori negli 
aitimi anni di molte iniziative dì massa 
antinucleari. 

Quest'intervista è stata fatta prima 
delle notizie dei razionamenti. Quanto 
detto però conserva il suo valore anche 
rispetto all'operato dell'ENEL di questi 
giorni. 

Rifacciamo un attimo il punto di que-
sto black out del 28 novembre. 

il buio a scacchiera 

Tanto per cominciare vale la pena di 
precisare che non si è t rat ta to di un ve-
ro e proprio black-out. 

Secondo quanto ha a f fe rmato l'Enel 
sulla stampa nazionale si sarebbe anda-
ti vicini al black-out tanto che per evi-
tare guai maggiori sono state «stacca-
te » a turno per circa 20 minuti l 'una 
alcune regioni del centro Italia. La cau-
sa tecnica del « quasi black-out » va ri-
cercata nel fuori servizio di alcune cen-
trali termoelettriche e successivi gua-
sti sulla rete Enel a fronte di una ri-
chiesta di carico « eccezionale » di 
25.000 MW che si sarebbe avuta intomo 
a quell'ora. 

La cfflaclusione esplicitata dall 'Enel è 
che la potenza elettrica installata ne] 
nostro paese è ormai insufficiente. Re 
sponsabili di questo disavanzo sono le 
estese opposizioni popolari alla costru 
zione di nuove centrali termiche e nu 
oleari (in particolare queste ultime 
perno del programma di nuove costru 
zioni dell 'Enel). 

Se si continua cosi — conclude l 'Ene 
— oltre a ricorrenti black-out « sarà in 
dispensabile procedere al razionamento 
dell'energia elettrica » (intervista dei 
direttore generale Moretti a « H Tem 
po» del 29-11). 

Quale può essere la strumentalizza 
rione? 

II rapporto tra black-out (con evocan-
ti immagini di buio, freddo, blocco del-
le attività produttive, lo spettro del lun-
go black-out Newyorkese della scorsa 
estate, ecc) e o?}posizioni t campanili-
stiche » delle popolazioni è così magi-
^ ra lmente dimostrato. 

Di colpo tutte le motivazioni contro 
l'uso dell'energia nucleare, la critica 
all 'attuale politica dell 'offerta e della 
domanda di energia (e al suo intemo 
di quella elettrica), la richiesta di une 
migliore qualità de^Ia vita, passano in 
secondo piano: diventa primario il sod 

disf;>cimento crescente di energia per 
lo « sviluppo » della società civile (leggi 
capitalistica, basata sull 'ascesa esponen-
ziale della produttività e sull'ideologia 
del «progresso» ad ogni costo): è il ri 
catto del fatidico « buco energetico ». 

Terrorismo elettrico 

Prima di passare ad analizzare i fat-
ti del recente « blac-out » va ricordato 
come l'Enel (che producendo il 75 per 
cento dell'energia elettrica — id resto 
suddiviso tra autoproduttori ed aziende 
municipalizzate — gestisce D servizio 
elettrico nazionale) non sia nuova a 
campagne terroristiche del genere. In-
fat t i negli anni 73-75 l 'attuale presiden-
te .Angelini, agitando lo spauracchio del 
« buco energetico » (in realtà come è 
ormai condi-viso da più part i tale cam-
pagna si basò su previsioni dei consu-
mi gonfiate ad arte) riusci a f a r par-
torire a l Parlamento leggi repressive ed 
anticostituzionali come la n. 3tì3 (at-
tualmente all 'esame della Corte Costi-
tuzionale sul ricorso della Regione Mo-
lise ed in futuro probabilmente sottopo-
sta a referendum popolare come richie-
sto recentemente dal Part i to Radicale), 
nonché a f a r passare eccezionali aumen-
ti delle tar i f fe elettriche e del fondo 
di dotazione (ben 5.000 miliardi nel pe-
riodo 76-«l). 

zione della produzione nazionale (0-3 
per cento) rientra nel quadro di una 
gestione tecnica ed economica miglio-
re ma non rappresenta certo l'indice di 
alcun « buco energetico » come in per-
fetta malafede ha teso a dichiarare 
l'Enel. 

... Eppure i MW 
disponibili erano tanti 

Per quanto riguarda il black-out del 
28 come giudicate le motivazioni ad-
dotte dall'End per giustificare l'ipo-
tetica carenza di energia? 

Tra i motivi fondamentali che posso-
no legittimare un black-out vanno ascrit-
ti principalmente l'indisponibilità delle 
centrali di produzione e/o una richie-
sta eccessiva di carico sulla rete. In 
relazione al primo punto va detto che 
in tale periodo dell'armo le centrali 
non sono normalmente ferme per la-
vori di manutenzione programmata né 
per condizioni idrologiche sfavorevoli. 
La manutenzione dei grossi gruppi ter-
moelettrici si f a infatti durante i mesi 
estivi quando k richiesta di energia 
è minima (per ammissione dello stesso 
Enel solo a partire dal 1982 per l'ele-
vato numero di impianti termoelettrici 
(convenzionali e nucleari) in servizio 
si porrà il problema della manutenzio-
ne di routine anche nei mesi inver-

Recentemente l'Enel rispondendo sul 
quotidiano < La Repubblica > del 28-9 ad 
nna lettera della cooperativa culturale 
« L'altro Molise » di Termoli (GB) che 
prendeva posizione contro le due previ-
ste centrali nucleari nella regione, arri-
vò a sostenere che nel 77 era stato ne-
cessario acquistare dall'estero quasi 3 
miliardi di KWh per mancanza di pro-
duzione nazionale e che per quanto ri 
guardava il futuro, a motivo delle op-
posizioni, non c si potranno evitare de-
ficit ben maggiori ». 

E" fin troppo agevole dimostrare, sul-
la base di documenti ufficiali dello stes-
so Enel, come tale importazione, liaigi 
dal dimostrare carenza di energia, sia 
invece «essenzialmente dovuta alla di-
sponibilità a prezzi favorevoli di energia 
idroelettrica dai paesi confinanti » (ve-
di « L'attività dell'Enel nel 1977 » a pag. 
33). 

Cioè lo scambio di energia elettrica 
con i paesi oltralpe che ogni anno sto-
ricamente rappresenta ima piccola fra-

nali). La producibilità delle centrali 
idriche invece si riduce solo durante 
i mesi piii f reddi dell'inverno a causa 
della neve, ghiacci, ecc. Pertanto in 
autunno si può assumere che esista 
normalmente la massima disponibilità 
di impianti di produzione. Questo da-
to viene del resto confermato dallo 
stesso Enel che per bocca di Moretti 
in una intervista al quotidiano « La 
Stampa » del 15 novembre (pochi gior-
ni quindi pr ima del « fa t tacc io») so-
stiene che i9 9 novembre l'Enel ave 
va raggiunto il record assoluto della 
produzione giornaliera di energia elet-
trica pari a oltre 456.000 kwh. 

Rispetto alla eccezionalità della ri-
chiesta di carico di 25.000 mw che si 
sarebbe avuta nel pomeriggio del 28 
novembre e che sarebbe resf>onsabile 
del « distacco » va detto che essa non 
presenta carat teri di eccezionalità tali 
da giustificare il black-out se si pen-
sa che la punta massima dell 'anno pre-
cedente. avvenuta alle ore 9 del 22 
dicembre 1977 pari a 25.192 mw lordi 
(al netto 24.316 mw) è s tata regolar-

mente sopportata dalla rete Enel. D'al-
tra parte la potenza lorda installala 
daU'Enel al 31 dicembre 1977 era di 
33.371 mw e cioè del 31 per cento in 
più della richiesta massima avvenuta. 
Nell'anno 1978 sono entrati in .servizio 
altri impianti t ra cui per esempio la 
centrale nucleare di Caorso che, pur 
essendo ancora in prova, il giorno 28 
novembre immetteva in rete ben 500 
mw. Va fat to infine notare come tale 
« margine di sicurezza » sia il piìi alto 
tra tutti i paesi europei che del resto 
non ci risulta lamentino black-out. 

Troppo incapaci o 
troppo furbi? 

Ma allora quale può essere la causa 
reale? 

•Delle due ipotesi l 'una o per moti-
vi attualmente non ipotizzabili il Di-
spacciatore Nazionale (ossia l'ufficio 
dell'Enel addetto aHa gestione del si 
stema elettrico nazionale) non ha sa-
puto assicurare i! controllo della rete, 
oppure r e t r a z i o n e di « staccare » inte-
re regioni a turno e che a Roma ha 
interessato tutti gli uffici pubblici e fi 
nanco le aule del Parlamento è stata 
sollecitata politicamente in risposta al-
la crescente opposizione popolare alla 
localizzazione di inquinanti centrali e 
lettriche, in particolare quella contro 
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le centrali nucleari che parti ta da Mon-
talto si sta allargando a macchia d 
olio. 

Ricordiamo d 'al t ro canto che anche 
il black-out, come tutte le medaglie, ha 
il suo rovescio: quanto avvenuto a New 
•V ôrk la scorsa estate ai danni di ban-
che, supermercati, rivenditori di auto, 
ecc., ad opera del profletariato nero, 
ma cwne è noto, non solo nero deve -es 
sere un monito preciso per tutti. E 
il capitalismo ad avere sempre pw 
bisogno di energia per f a r funzionare 
i suoi sempre piìi sofisticati s t r u m e n t i o' 
« controllo » dei comportamenti antago-
nisti proletari. 

Massima allora deve essere l'atten-
zione da porre intorno a questi pr^ 
blemi: la gestione del sistema elettri-
co nazionale, la politica della doman-
da e della offerta di energia vanno 
tolti sempre più dal controllo di una 
ristretta oligarchia di tecnici per con-
segnarla all 'interno del dibattito del 
prrfetariato affinché esso possa seni; 
pre più prendere la parola su que® ' 
temi. 
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